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MONDO SLAVO

Trieste, 3 agosto.

Oggi è assai evidente, che i mini- 
atri Hanotanx e Ribot hanno avuto delle 
ragioni molto serie, allorché dalla tri- 
bona del parlamento francese proclama
rono in forma solenne l’esistenza del 
X alleanza russo-francese. Quella parola 
non fu detta unicamente per soddisfare 

.alla canorità» degli interpellanti: le in
terpellanze non ne erano che ii pretesto. 
Francia e Russia credettero eh’ era ve
nuto il momento di affermare con tutta 
la pnhliciti possibile nn tetto, che per 
f Europa tutta era di decisiva impor
tanza. Se le condizioni dell' Europa fos
sero normali, quell'affermazione non sa
rebbe stata .necessaria. Ma è appunto per 
gii avvenimenti, che si vanno svolgendo 
e che i gabinetti di Pietroburgo e di 
Parigi, eiano bene itt caso di prevedere, 
che la necessità di quell' affermazione si 
imponeva.

Risogna essere orbi per non vedere 
le nubi, che si vanno condesando sull’o
rizzonte europeo. È probabile, che una 
guerra non ci sarà nè in settembre, nè 
in ottobre; ma è certo, eh' essa non è 
lontana. Ohi non si ricorda la petulanza, 
colla' quale Crispi una volta provocava 
la Francia ? CrHpi agiva per ordine e 
per impulso di Bistnaik. La Francia non 
rispondeva alle provocazioni. L ora non 
era suonata. Dopo Kronsladt e Tolone 
cessarono le provocagli della politica 
tedesca e dei di lei aderenti. Era chiaro 
che ulteriori provocazioni non sarebbero 
state sofferte. Pure si la Russia che la 
Francia serbavano sempre un contegno 
prudente. Era tale' la volontà di Ales
sandro III. Suo tìglio prosegue la poli
tica del padre; ma in modo più accen
tuato. Egli va un passo più in là : egli 
ha smesso ogni prudenza ed ogni ri
guardo: egli guarda freddamente in vìro 
ad ogni eventualità di guerra. Non di
ciamo, che la vuole, ma è certo- che non 
la evita, non la teme.

Intanto egli si è pacificato colla 
Bulgaria. La deputazione Bulgara, di 
ritorno a . Sofia, ’ fu di passaggio per 
Viehna, ove alcune personalijà che la 
compongono vennero „intervistate". Le 
risposte, eh' essi dettero ai giornalisti 
combinano perfettamente con quel
le che noi abbiamo detto in diverse 
circostanze. Le relazioni fra i dne

| popoli furono sempre cordialissime, sia 
perchè la Bulgaria non poteva non nu
trire pentimenti di gratitudine verso la 
sua liberatrice, sia perchè tutti e due i 
popoli erano iegati da un forte senti
mento di solidarietà slava. Stambulov 
era isolato da tutti: la sua politica era 

i in opposizione col popolo bulgaro i àggi 
i non si tratta d'altro che di mettere in 

•J relazione la politica ufficiosa della Bul-
' garia coi sentimenti del popolo; di rian- 
, nudare le relazioni diplomatiche in guisa 

conforme alle relazioni; che esistono fra
1 i due popof. Si domanda: È riuscita ia 

deputazione bulgara in questo intento ? 
Noi diciamo di sì. A quali condizioni ? 
Qui sta il secreto. Comunque siasi, è 
certo che la Russia vorrà tali garanzie, 
che rendano impossibile un' altra politica

I alla Stambulov. Chi dovrà essere sacri- 
! tìcato ? Purché il principe Ferdinando 
i accondiscenda che suo figlio passi àll'or- 
1 todoss a — è assai probabile ch'egli possa 
■ restare. Stoilov però dovrà andarsene. La

Russia vorrà nn uomo più fido, e sopra 
i tutto vorrà poter calcolare con tutta si- 
! curezza nell'esercito, bulgaro.

Del resto, sparito Stambulov, la po
litica tedesca noa potrà trovare in Bul
garia un istrumento, che valga. Petkov è 
una nullità sotto tutti i riguardi possi-

. bili.
Stabilite le Imone relazioni fra la 

Russia e la Bulgària - - anche gli eventi 
della Macedonia acquistano un altro va- 
loré. Le notizie, che ci giungono, sono 
del tutto contradditorie: a somigliano per
fettamente a quelle che giungevano dal- 

| l’Erzegovina, al principio dell'insurrezione 
nel 1875. Eppure dalle fucilate di Ne- 

; vesinje sorse prima la guerra turco serha- 
montenegrit.a. e poi* la guerra russo- 

' turca. È molto probabile, che questa volta 
i pure il conflitto cominci nell’Oriente; solo 

che non si limiterebbe a questo. Francia 
' e Russia sono oggi alleate. Le battaglie 

decisive si combatterebbero ai confini 
della Francia e della Germania, nonché
nella. Polonia.

PREZZO D’ABBUONAMENTO

al «Pensiero Slavo»,

per la monarchia austro-ungarica.
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I ,,CABOTINS“
Ormai ogni persona colta conosce 

la brillante commedia di Pailleron : rI 
cabotins". È una commedia, che ci viene 
a memoria ogni qualvolta leggiamo ar
ticoli di g.ornali italiani sulle cose este- 
le, e specialmente sulle slave, oppure i 
discorsi, che sulla politica estera si ten
gono nel parlamento italiano. Sono arti
coli e discorsi da „cabotins". Tutta la 
politica italiana ta ci sembra una com
media, nna ciarlataneria. Dov’ è 1' Italia 
d una volta? Dov’è I' Italia, la patria 
dell' arte, la tena che alle più grandi, 
alle più generose e liberali idee ha dato 
legioni di martiri e d eroi ? Pnit llium. 
Quell' Italia non esiste più : la sembra 
completamente esausta. Gli articoli dei 
suoi giornali, i discorsi dei suoi uomini 
politici accusano una decadenza deplora
bilissima; tale, eh-. * più buoni amici.dèl- 
1 Italia devono esclamare: È una vera 
foitunii, che la voce di questo paese non 
conti 1

Se ii „cobat,nunio" Bal ano si limi
tasse alla politica africana — argomento 
da farsa — trai. taceremmo, poiché 
si tratta di cosa, che non ci riguarda dav- 
vicino. Ma gl’ltal ani ii loro „cabotinismo" 
l'estendono anche alle cose slave, e spe-. 
cialmente alle nostre; „cabotinismo" di
venuto contagioso, poiché da esso è por 
itneito i! giornalismo italiano dell'Austria.

Nc! parlale delle cose siate, gl'ita
liani rigettai.» e npmliano i priucipii, sui 
quali l’Ila! a si e latta, per i quali ha 
tanto sofferto e Intuito. In pieno parla
mento italiano, un Crispi osa condannale 
la politica nazionale; e ’a turba dei ma
melucchi, rinnegando le più gloriose tra
dizioni italiane, applaude all umilo, che 
costituirebbe la vergogna tron solo d'ogni 
altro paese civile, ma ii ogni consorzio, 
da cui la parola onestà non è st. ta 
bandita.

Il popolo italiano ha saputo con 
quistare la propria indipendenza ; ma. e 
che per ciò ? I suoi nomini politici sono 
moralmente schiavi; essi non hanno pen
siero proprio: copiano il pensiero tedesco. 
E tutti sono egnali lauto quelli della 
maggioranza, quanto quelli Mell'oppos-- 

i zione. L'odio contro tutt» ciò che è slavo 
e la più fenomenale ignoranza — olio, 
tedesco e ignoranza italiana — ecco i 
due fabbfi principa^ d'ogni loro articolo 
politico, d’ogfri loro «discorso. Il giornale 
reputato in Italia il migliore, a Zagabria 
sarebbe l’ultimo: non potrebbe esistere,

1 giacché in pochi giorni cadrebbe 6ofto il 
1 peso dello sprezzo e del ridicolo.

Non vogliamo difendere lo Car delle 
Russie contro gli assalti di certa stampa 
italiana. Nella sua ignoranza, essa aveva 

' creduto che Nicolò II avrebbe seguito 
1 una politica diversi da quella di suo 
1 padre; e poiché si é ingannata, r.corre 
1 alia più sonora rettorica ed alle più vuote 

frasi nello stupido intento d'insuftare il
• giovine Car. Non vogliamo nemmeno di- 
! fendere la politica della duplice. Essa 
! rappresenta l’alleanza della parte, eletta
• del mondo latino col grande impeto sla- 
! vo; alleanza rigeneratrice, diretta in pri- 
! roa linea contro la prepotenza tedesca, 
j Non è però piramidalmente ridicola e

paradossale la proposta del deputato de 
i Nicolò, il quale vorrebbe un’alleanza of-
■ fensva e difensiva tra l’Austria e l’Ita- 
1 lia per combattere V invadente influenza 
| dello slaviSmo «elle provincie italiane (?)
1 dell'Austria ? Non é egualmente parados- 
: saie l'Imbriani allorché deplora che nulla
■ si faccia pei impedire la slavizzazione di 
1 regioni etnograficamente italiane ■ E se 
' dovessitno parlare del sig ministro Blanc,

non potremmo, usare termini pifi rive- 
' renti.

In Austria vi è il Tirolo italiane 
ì Ma è forse lo slaviSmo che minaccia la 
' sua italianità 5 Neppur in sogno. Essa è 

minacciata dal tedeschismo; quelli che in
vocano certe alleanze e sei te amicizie 
dovrebbero sapere da chi è veramente mi
nacciata. La „Neue Freie Presse" ap
plaude all' idea del sig. de Nicolò. Ma* 
perché? Forse per 1’amore dell'italiani
smo ? No. ma nell’interesse dei‘grandi 
piani-teutonici. Se i Tedeschi oggi si 
mostrano favorevoli ai veri e pretesi Ita-, 
liani della Dalmazia, dell’Istria e di Trie
ste, Io fanno per l’odio che nutrono contro 
gli Slavi e perché sperano di poter in 
questa guisa più facilmente infiltrare il 
tedeschismo. Le sa queste cose il signor de 
Nicolò ?

Lo slavismo non invade: esso recla
ma il proprio. In Dalmazia non vi sono 
Italiani; in Istria e Gorizia sono in mi
noranza. Verso V elemento italiano, noi 
abbiamo mostrato sempre le più cordiali 
simpatie pronti alle maggiori concessioni 
possibili, noi con entusiasmo gli siamo in 
ogni occasione venuti incontro. Oggi più 
no. Esso vuole ad ogni costo la guèrra: 
sia pure. La sua alleanza col tedeschi
smo non ci spaventa. Noi abbiamo con 
rfoi la forza del diritto, l'idea, la giusti
zia. ciò che noi vogliamo è nn postulato 
della libertà e del progresso civile. Da-

anni noi riconquistiamo palmo a palmo 
il terreno usurpatoci; e lo conquisteremo 
tutto. Malgrado le alleanze, la vittoria 
finale sarà nostra Potevate accordarvi 
cogli Slavi. Non 1* avete voluto : peggio 
per voi. Gli ?lavi hanno per sé le sim
patie della prima e della più grande na
zione iu Europa; di coleLda cui statari 
la luce delle grandi idee: della Francia.

iJn giornale va taBto oltfe nella 
sua imbecillità d» minacciarci col gene
rale Baratiert, ilqaaie dovrebbe i venir 
qui per spazzare noi „^barbari" d’Europa.
L'offesa non arriva a noi. Noi vogliamo 
progredire e progrediamo: barbari siete 
voi, che ponete inciampi al nostro pro
gresso. In. quanto a Barai ieri venga pute. 
Nou abbiamo paura. Ciò che è nostro 
sapremo difendere.

s

Per un ginnasio, croato
L'«Istria» ha voluto spiegarci il Senso 

delia sua frase : «essenza virtuale». Que'àte 
parole, secondo lei, significano, «entro i suoi 
confluì naturali.!» Noi non vogliamo aprire 
su questo proposito nua discussione. Da 
quanto ci consto, nè filologi nè giuristi nòn 
hanno ancora parlato dell’«es»énia virtuale» 
d'un paese. Ci consolerà immensamehte se 
la scienza giuristica e linguistica accoglie
rti uno dall'«Istria ' la nuova dizione e ss 
faranno buon viso alla, di lei ermeneutica. 
Sarà oggetto di vanto per la terra, da cui 
il giornale pnrentino ha preso it nome.

Del rimanente questa deH’«ess<iiza»vir- 
tuale» è divenuta una questione del tutto 
secondaria dopo la piega che l'Istria ha 
dato Alla polemica. K una piega che oi sod
disfa. L'«Istria» ammette che i Croati ban
uo pure diritto ad un ginnasio, in cui ter 
educare i propri tìgli; crede, però, che noi 
uon siamt> loia allorché reclamiamo questo 
ginnasio per Pisino « non invece per Ca- 
stua o per .Senosecchia.

Su un punto adunque 1'«Istria» è per
fettamente d'accordo cou noi, o noi coll*«l- 
stria» — ed è il punto essenziale. 1 Croati 
dell' Istria detono avere il loro ginnasio. La 
questione di principio è con ciò fra noi ed 
i nostri avversari risolta . noi — «Pensiero 
Slavp» — e' r«Istria» — l’ergano della 
nuqrgioranza dietsle Italiana. — siamo di 
aceordo sul punto essenzialissimo: Il ginnasio 
croato ri deve essere

• La questione, che ci divide è una que
stione del tutto secondaria: riguarda il luo
go, Quando però 1' «Istria» rifletterà bene 
alla natura delle scuole medie, quando ri-

Dio ne scampi dai Segnarli
V

Raeeonto jihfrico di Augusto Senna
(Traduzione dal croato).

VII.

Qnelte sotto il padre Cipriano Guidi, 
montato Su veloce destriero, ara partito da 
Tenario« correva a galoppo per la strada 
ohe da Fiume conduce''a Lubiana. Aveva 
fretta, molto fretta, poiché di tratto in tratto 
opcciaVa gli sproni nei fianchi del suo cavallo 
e oon grida io eccitava alle corea. Prima 
di,montare ip sella, ad un frate ohe lo avea 
accompagnato fuori delle porte del mona
stero, fece la seguente raooomsndazlone

— Fratello Girolamo, bada ohe nulla 
ti sfugga di quanto aocade a Fldme.- Os
serva minutamente ogni cosa; tendi l'oreo- 

;chlo ad ogni parola. Se ti accorgerai che 
imbatto sta per levare l'annata, non indu
giare nn solo istante: monta (a cavallo, 
recati a, Segna e al padre Vittorio consegna 
la lettera- che tt ho dato. Spero di ritornare 

otto giorni, da Lubiana e da Gres e
.noUiCj^dp che in questo frattèmpo ^sbatta 
parte daFiunyi? poiché te febbre lo costringe 
a star a letto..' ., ‘

« -r»..9*0. ohe • desiderate  ̂.padre Ci- 
■■tfrWhrr.irtBtess'u JtejfS. . .• V;- ■

■:,i>

di borsa, mentre il padre Glrotemo infilava 
le porte del moaastero.

Al primi crepuscoli deU'albn per le vie 
di Finme echeggiava cupamente il clangore 
delle trombe e più cupamente si effondeva 
all’intorno il sordo rullo dei tamburi. 1 tran
quilli cittadini, all' improvviso destati dal 
sonno, s’affacciavano alle finestre meravi
gliati e volgevano gli occhi all’intorno de
siderosi di' conoscere ciò che stava per 
accadere. Lungo la riva del mare si scor
geva chiaramente nella penombra una parte 
dell’esercito che, strisciante come un lungo 
serpe, si avviava al molo, ove stavano al
lineate le barche, eolie vele aperte, pronte 
a salpare. Grano le compagnie militari di 
Fiume, Trieste, Gorizia e della Stiria, ehe 
si approntavano alla psrteuza. I soldati te
deschi e crosti muovevano lungo la Fiumara 
verso il ponte sulla ReOina. - L* indistinto 
vocio, il rullò dei tamburi, lo scalpitar del 
qavalU, il cigolio dei corri, gir urli e le 
bestémmie degli ufficiali, tutto ti persuadeva 
che queU’krmate abbandonava la città e 
volgeva, per more’e per terra, alla volta di 
8egna. 1

Mentre l’infanteria occupava le barche,' 
quattro afòhibugerl goriziani recavano una 
portantina, coperte d’un ampia Cortina, e si 
avviavano verao il mare. Un Ufficiale oc- 
oorse a cavallo e ne sollevò la cortina.

— Signor generale I — tutto è in pieno 
ordine — disse. — I soldati tedeschi e quelli

dal capitano .Vito Klekovié. la rimanente 
armala è Imbarcata

- Bene ' — rispose Rabatta dalla por
tantina — all'ltifuori dei soldati, altri sanuo 
culla. Capogrosso ” *

— Nulla.
— Avete spiegato agli ufficiali i segni 

convenzionali che si dovranno da,-e ai Ve
neziani dalla fortezza di san Marco 1 — 
chiese Marc’Antonio daH’interno della por
tantina.

— *L’ho tetto — rispose Capogrosso.
— Le lettere furono spedite ai coman

danti turchi ? — chiese nuovamente Ribatte.
— Già ! — Perissi inoltre a Cornare di 

lasciar Ih pace per alcun tempp le terre 
dell'imperatore.

— Bene, Capogrosso ' — soggiunse Ra
batta — io me ne vo per mare coll’illustris
simo signor vescovo, vói dovete ad ogni 
costo col vedfchio Klekovié per, là via di terra 
ferma. Il vecchietto è debole, e l’armata che 
guida è-furiosa. ? Croati son diffidenti e i 
Tedeschi beoni per etfceHènzo. Teneteli in 
freno. Affrettatevi, addio !

Capogrosso salutò portando la mano al 
cappello, e corse verso 11 ponte. Un’ora dopo 
un'esercito di due mila uomini, parte a piedi 
parte a cavallo, e parte infìqé imbarcato su 
navigli di trasporto, volgeva sili volta di 
Segna per domare gli Uscoochi.

' •
Era il mestodl. Nella rtitbsa del conte 

Foaedarié Barbo irruppe all’ànprówiso. -Il’

conte, che allora appunto pranzava colla 
famiglia, lasciò cadere il cucchiaio di mano 
e s’alzò meravigliato.

— Che nuova capitano ? — chiese il 
conte.

— Non avete ricevuto lettela da Ci- 
griano Guidi r

— No.
— Strano ! Sapete la nuova 7 Rabatta 

viene coll’esercito a Segna.
— V; mal possibile 7 — Chi ve lo disse?
—, ’ soldati di Orlovié, giunti or ora 

dai confluì; essi videro dalle vette del Ve
lebit 11 luccicar delle, armi sulla strada che 
conduce iu città e scorsero l'ésercito strisciare 
come un lungo serpente. Ve lo assicuro che 
questa volta <-i va della testa.

— Che cosa dobbiamo tiare 7
— Chiamate i vostri compagni e re

chiamoci al monastero; là ci intenderemo 
col padre guardiano. Ivi non ci potranno 
scorgere né le spie venete, znè gfl-ufficiali 
tedeschi.

— Bene! - Precedetemi; vi seguirò tosto.
Il capitano usci.
— Clara — chiese il conte alla timida 

figliuola — dammi il berretto e il mantello 
— voi pranzate da sole perché io non sarò 
così presto di ritorno.

Clara fece quanto 1è fa ordinato, sospi
rando profondamente. I) conte corse di posso 
affrettato al monastero; in Istrada s’imbattè 
mel suo futoro genero, U vojvoda Giorgio 
ItetaMÙ. ' --h ,

— Dove ti rechi Giorgio?
. — Veniva da voi e da Clara.

— Lascio ora Clara da porte. Vieni 
meco. — Perché tanto popolo per le vie ?

— Cattive nuove, conte: Rabatta viene *
— Chi te lo disse 7
— 11 vojvoda Marco Morglitic giunse 

poc’anzi da Ledenica. Egli mi assicurò ohe
*t suoi soldati videro nelle vicinanze di 
Novi l’infanteria tedesca che si avanzavj 
verso Segna.

— Non perdiamo tempo — rispose il 
oonto — ecco il monastero, entriamo.

Entrati nella stanza del padre guardiano 
trovarono un buon numero di oonsigìteri 
dflla città, il vojvoda Urlovié e il capitano 
Barbo. In mezzo la. stanza sedeva il padre 
Girolamo da Tenario, colle vesti in bran
delli, tutto bianco di polvere, estenuato e 
pallido oome fosse morto; respirava affanno
samente e oon lina mano premeva il.patto 
come volesse reprimere i battiti del cuore.

— Parla Girolamo — insisteva il guar
diano ponendogli la mano suite spalla senza 
nemmeno volgerai a salutare i nuovi ve
nuti, narra oiò che tai; opieetett — ohe cosa 
dunque tt accadde?

Il .fiate attinse gli occhi, sospirò più 
volto e .volgendo un’ oeohtete aU’ intorno 
oomìndéra parlare:

— Mate; molto male, padre guardiano! 
X" anima to T aveva sulla punta della Uagas; 
mi sono travato inaomma fra vita e morte. 
Venerdì secavo, versò seru, mi obtemò qasl



UeTon.18 ilHlf ritma

fletterà el loro scopo, specialmente se Isti- 
tu ite dallo Stato — si troverà d’accordo con

he anmieato^punto secondarlo.
sTtratta ìf'centri conte» Trie-

Vierfòa, oom$XPr»Éf» —’.jo stato 
'JMituidjavl ginntisi, n^.co? riguardo ad un 
abrogo io», ad una dttà,.jna con riguardo ai 
ÙfeognTÙi tutta là provincia. L’idea di fca- 

^ctna ojMj Senoseafata noti sarebbe,ri goèta- 
'ffiley-'quando l’Istria avesse quattro o einqnò' 
ginnasi croati. Non ne ba però nessuno. Lo 
Stato quindi dovrebbe istituirne uno, non 
per questo oX)uel comune, ma'per i Croati 
della provincia intera, ft quindi naturale, 
die si scelga uno dei suoi* centri più ri
marchevoli e più grandi : tale che abbia le 
condizioni necessarie da sopperire alle esi
genze dei professori e degli soolari. Noi 
crédiamo cbe PIstoò Sia il centro più adat
to. Opterebbe forse 1’ «Istria» per Pirano o 
per Parenzo f

Parli - parli. Copte dallo scambio del- 
l’hiee, è scaturito l’accordo sulla questione 
di principio . — da uno scambio ulteriore 
scaturirà forse l’accordo auche sii questa 
questione di dettaglia,

■ Un appello ai Bulgari
■> •»»■ La rivolutone In Macedoni*

Gli ufficiali bulgari, cbe ai unirono 
agl’insorti della Macedonia, publicarono In 
questi giorni il seguente appello 'tiretto al
l’esercito e al popolo bulgaro, che riprodu
ciamo dal giornale «Pravo» (Il diritto) di 
Sofia: 4

--------  Fratelli!
li giorno della riscossa è giunto. Già 

balenano le alibi e il grido di guerra do
vunque risuona. La Macedonia insorge spie
gando ai venti la bandiera della rivoluzio
ne, il vessillo della libertà. 1 nostri fratelli, 
affamati, assetati, senza armi, ma col cuore 
acceso da una santa idea, quella di redime
re la patria, di infrangere i ceppi in cui 
la tengono avvinta gli oppressori, corrono 
coraggiosamente incontro alla morte. Il 
■angue ancor rosseggiante dei padri nostri 
assassinati, la voce d’oltre tomba delle no
stre madri, delle nostre sorelle, delle nostre 
spose disobprate e spente, tutto grida ven
detta. Noi, fedeli al nostro povere e al giu
ramento nostro di sacrificare sull'altare della, 
patria la vita nostra,, riamo pronti di accor- 
rAe ìd aiuto ai fratelli nostri e di vendi
care I nostri mo^ti. K voi, fratelli, voi cui 
nelle vene scorre sangue di eroi, rifiuterete 
fosse il vostro aiuto agl'infelici cd oppressi 

‘vòstri fratelli della Macedonia ; rimarrete 
fosse colle iftani conserte al petto a guar
dare, spettatori impassibili, 1’ incendio cbe 
d’ogni intorno avvampa ed incalza Y Noi 
speriamo che il nostro appello desterà un'eco 
generosa nei vostri petti. Noi sia ni sangue dello 
stesso sangue, carne della stessa i-nrue e le 
sventure della Macedonia lacerano anche il ; 
□ostro cuore — i dolori dei nostri fratelli 
sono nostri dolori, le loro augoscic son no
stre angoscio e il loro destino vfi al nostro 
congiunto. Dall' alto delle- vette di Piuiv 
Plamiua, al fianco Bei nostri fratelli mace
doni, precipitiamo Buche uoi sugli oppres
sori col grido: 0 libertade, o mo-b'.

Fratelli bulgari, destatevi, sorgete — 
venite a morire con noi :

jVđ’rr — I.ukor Miitaror — 
l'enediiov — Sara tov |

frate italiano, certo Cipriano — forse 1<? 
conoscete — nella sna cella, mentre era 
diggià da otto giorni nostro ospite. Quà. 
pigila questa lettera, mi disse, la porterai 
a Segna al padre Vittorio il giorno prima 
che 'Kabatta levi 1' armata, perche — sog
giunse -c- ai Segnasi si sta macchinando 
un brutto tiro, lo vo' dal generale Lenitovi»- 
a Lubiana e a Graz» dall' arciduca e oredb 

^che prima, del mio ritorno l'armata non si 
muoverà, nonpertanto , lu sta attento- e 
prendi questa lettera. Le stesse parole mi 
ripetè prima di partire alle porte del mo-, 
naatero Più tardi allorché mi coricai udii 
uso strano, contuso rumore; credeva fos
sero gli urli della bora. Quando ai mattjuo 
mi recai a Fiume m' accorai dell’ inganno 
mi dissero che Kabatta era partito all’ alba 
coi soldati per Segna. Ecco — pensai io — * 
Cipriano a' era ingannato di molto. Sellai il 
riavallo e via di corsa a Segna I.a lettera 
la cucii nella fodera del cappello e il padre 
guardiano, eh’ era a giorno di tutto, mi 
raccomandò d' eaaer sollecito e leggero come 
nel gtorno dt grande digiano. Il mio ca
vallo pareva avesse le ali; arrivai a Hreljin; 
In mezzo il villaggio, sulla strada maestra 
c* è uu' osteria. Quando passai vicino mi 
giunse all' orecchio uu haccano e un bu
scherio indiavolato; sferzai il caAllo e via 
di corsa. Erano i-soldati di Rabatta cbe fa
cevano baldoria. Nessuno mi torse un cap
pello. Ma quelli erano Croati. Più d'uno anzi 
mi chiese gentilmente : dove vi recate ' 
padre f — ed io : a Novi dai frati bianchi

Russia ^ Bulgaria

V ' * -, '■*,
Il metropolita Clemente, duce della de

putazione bulgara In Róssi«. appena arri
vato a Mote» ha ricevuto il redattore deità 
Mosh.oirsb.ija Wjedomosti. qaocordundogli Iter 

‘lungo colloquio.
Nella patria di Aksakov e di Katkov, . 

rad éeùtrè dejrli slavofili bissi, il metropolita 
Clemente usci dal riserbo tenuto a Pietro
burgo e fece al collaboratore dell'ex gior
nale di KatkCv alcune inlcrcssauti rivela-' 
zioui, che lumeggiano il retroscena della 
missione in Russia e i risultati ottenutivi.

Alla domanda del redattore, quale im
pressione avesse ritfatto la deputazione bul
gara dalle accoglienze fattele a Pietrobur
go, il metropolita rispose. Io ho trovato 
tanto amore e tanta benevolenza per il po
polo bulgaro, quale uou mi sarei mai aspet
tato. La Russia ci può a buon diritto per
donare una colpa, alla quale il popolo uo- ’ 
stro non ba tanto partecipato.

AH', osservazione del redattore, clic an
che i nemici della Russia in Bulgaria era
no sorti dal popolo, come p. e. Stambulov, 
il metropolita di Tirnova disse. Ha forse 
Stambulov conosciuto la Russia Y Egli è ' 
stato quattro o ciuque mesi nel seminario j 
di Odessa e ue fu espulso per le sue idee 
socialistiche. Eppoi Stambulov, come altri 
potenti della Bulgaria, fu un uomo di u- 
mane debolezze. In questi uomini predomi
na soltanto la libidine del potere, per giun- ( 
gore al quale occorreva allora seguire i ’ 
consigli delle potenze europee, che volata- . 
no ad ogui costo teuerc staccata la Bulga I 
ria dalla Russia i

La Russia si chiuse iu un assoluto mu- ( 
riamo, volse ie spalle alla .Bulgaria e lasciò 
il principato ui preda agli stranieri, i quali ! 
come gl'inglesi p. e., percorrevano le prò- . 
vinci« bulgare, cercando di convincere il 
popolo che esso sarebbe perduto, se si fosse I 
attaccato alla Russia. L'esercito fu tesoriz
zato con continue minacce e con le insi
nuazioni che la Russia avrebbe riservato i 
gradi superiori soltanto' |gli ufficiali russi 
Gli stranieri, e specialmente gl'luglesi, fa
vorivano la dittatura di Stambulov e di
chiaravano 'apertamente che i Bulgari sol
tanto col tempo potevano venir ridotti al
l'obbedienza.

Dell' attuale raffreddamento della Bul
garia verso lo Russia, sono colpevoli sultani" 
gli stranieri ed i toro maligni consigli, dm 
quali* d evono ben guardarsi i giornali delia 
Bulgaria. Ura i tempi della* dittatura di 
Stambulov souo, grazie al cielo, passati, ed 
egli .«tesso, già molto tempo prima di ca
dere vittima dcil attentalo, aveva cessato 
d'essere pericoloso alla Bulgiiriu. Appena la 
Bulgaria fu libera ed il popolo ebbe com
preso che i suoi ceppi erano infranti, rivol
se gli sguardi alla Russia l'na corrente di 
fraterna simpatia per la Russia si sparse per 
tutta la Bulgana e si peDsó all' invio di 
una deputazione bulgara a Pietroburgo.

— E chi ha inviato la deputazioiieY— 
chiese il redattore

— /.-i jn nna linea il popolo. rappresen
tato dalla Sobranje; majioi abbiamo impre
so il viaggio con l'approvazione anche del 
principe . avendo aneli egli cHpiluv'he I« 
cout-lliazione della Bulgaria con la Russia 
e id ogni costo necessaria cd essendo pron
to a qualunque »arritìeio perché ia coA-i- 
liazinue- av venga.

All'osservazione del redattore Clic Po-

— riapoudeva — e via allora di corsa come 
il veuto. Più lontano però uon fui cosi for
tunato Mentre il mio cavallo divorava la

I via vidi davanti una casa ®PP°Pg>»te le 
ì lunghe carabine dei moschettieri tedeschi, 

iettai ua'occhiata, feci il seguo della croce, 
e sferzando il «avallo passai oltre colla ve
locità della folgore Ma non era ancAa 
cento passi lontano allorché alle calcagna 
udii uuo schiamazzo d' inferno. — Ferma, 
frate, arrestali ' — gridavano dietro di me 
mille voci. Dalli al frate, dalli al frate ! — 
A atento fiatavo, ma il mio cavallo correva 
come avesse il fuoco sotto i piedi. Volgo il 
capo e vedo sulle mie orme parecchi mo
schettieri con a capo un piccolo uomo'cosi 
ubbriaco che appena si reggeva sulle gambe.
— Afferrate il frate — dalli al frate ' gri
dava costui gesticolando. Volgo per una 
scorciatoia stretta strati», vicina ad un a- 
biaso, per afuggir loro di mano. I moschet
tieri mi mseguono come forsennati. — 
Addio, per sempre ' — esclamai io — sono 
perduto I — quando per mia fortuna I’ uffi
ciale ubbriaco inciampò nou so dove e cadde 
lungo e disteso a terra. I moschettieri si 
arrestarono; ad un ufficiale a' impennò il 
cavallo; io allora puntai ln mia carabina,'il 
colpo parti e il cavallo stramazzò a terra. 
E allora corri corri e corri senza posa, 
seuza fiato... Dio mio : — mai corsi tanto. 
Volgo dietro la- prima collina quaDd' ecco 
una raffica strapparmi il cappello e con 
easo anche lo scritto Udii gridare ancora 
per ud pezzo allo mia spalle i moschettieri,
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sa succederà ora in Bulgaria alla novella 
del perdono delia Russia, il metropolita Cle
mente escilo: 11 popolo bulgaro ue,gi°irà, 
e speriamo tilie sia*-prossimo il tempo in,cuf 
tutti gli jbstacoli ad. nna coneflinzione 
intiera sariùmi rimossi! Tutti i jipatri par
titi sono ptop-nsi alla Russia. Soltanto 1 
radoslavistl'perseverano nella loro falsa 1-. 
dea, ma essi f ribano un ben piccolo nume
ro. Noi parteciperemo al principe tutto qiinW- 
to abbiamo veduto ed udito, ed egli saprà 
che cosa deve fare.

All’ccoeeizite mu’sngli dal redattore 
della 'dljedomodì, cip- per un definitivo av- 
vicinamento della Russia alla Bulgaria era 
un ostacolo il priueipe di Coburgo, non ri 
conosciuto, quale sovrano, il metropolita os
servò La Russia ha molto buon cuore Io 
ho già dichiarato parecchie volte al prin
cipe, che il spvrauo della Bulgaria deve a- 
vere la confessione religiosa dei suo popolo, 
cosa necessaria al consolidamento della sua 
dinastia.

Alla domauda del giornalista, se è vero 
che il principe abdicherà a favore di suo 
figlio, il metropolita rispose: Abbia mi.po' 
di pazienza. Ella vedrà bene e presto tutto. 
A Pietroburgo hanno raccomandato pazien
za a noi, ed io la raccomando a lei Ci é 
stato detto che nou bastano le parole, ma 
che devono anche corrispondervi i fatti; eb
bene. noi dimostreremo la pazienzn con i 
fatti. Non si'può far tutto in una volta; in 
ogui caso, noi abbiamo bisogno dell' aiuto 
della Russia I giornali russi posspno ren
derei del grandi servigi Essi ,lev nno perù 
dar huotn cornigli alla Bulgaria e inni schie
rarsele contro Un giorno, parlando della 
Bulgaria, Akynkov uu disse: I Bulgari anno 
un popolo giovane, che assomiglia al vino 
giovane. Esso leve provare la fermentazio
ne Orbene, la fernjentiizione fu il, terrori- 
suro di »Stambn.ov. Ora esso é passato e tutto 
sarà condotto -lillà retta via

STAMBULOV
(Informaxloni ed appunti)

IL

Altri particolari sul funerale e la tumulazione 
di Stambulov

Dai giornali bulgari apprendiaifio altri 
particolari ani Minerale é in tumulazione ili 
Hlambulov.

Allorché i, cortei' funebre stava per 
mettersi ili tliot" SI 'ifsrl'VÙ file le ruote «ivi 
carro, che doveva trasportare la salma ili 
Sttiuibuluv, non erano assicurate all'asse 
Mani ignote avevate rimosso il. freno dei 

perqi. Se non 'si fossero accorti in tempo il 
cardo a mozza strada «i snr.dibe capovolto, 
Iucche avrebbe destato lu superstizione del 
popolo, il quale ravvisando tu ciò un presagio 
funesto, avrebbe impedito il trasporto 
della salma al campo .-auto. Durame il fu
nerale non si udì nemmeno li piu ’i-ve 
tocco di caiitpana - pochi minuti prima 
• ■rano stale tagliate ie corde '.die cam
pane di tutte le chiese Invece delle eatn- 
pauc si udiv^,pocO lung» uua ullegra mu
sica clic suonava murcie e ballabili A 
tarda notte i militari, posti di guardia 
al cimitero, videro avvicinarsi un grup
po di persone - cbe, recavano una fórca 
ed altri oggetti. Yeruvaiiu per esumare il 
cadavere di .Stambulov, eoli'intenzione »li 
appiccarlo ed esporlo alla gogna. I.a 
mattimi seguente sulla fossa dty definii» si 
trovò uii 'cartello oplla seguente scritta: 
«Qui giace Stambnlav — il traditore e ti
ranno della Bulgaria — la Nemesi bulgara 
lo ha spento -T, visse odiato, mori maledetto» * i

quando finalmente mi riuscì di liberarmi 
del tutlo da loro e di giungere qui, come 
mi vedete.

— I» disgraziato ' e che cosa era 
scritto in quella lettera r — chiese il padre 
guardiano.

— Non lo so, ma certamente c'erano 
cattive nuove per tutti voi.

lo quell’istante irruppe in istanza il 
castellano Hreljanovié.

— Signori- — gridò tutto anaaute — 
le venete galee ai appressano al porto. Cii- 
pitauu Barbo ! dall' armata di RubatU 
venne un dragone con uuo scritto per voi.

— Dio mio, liberaci dal male ! — es
clamò il padri; guardiano, giungendo le 
mani *

— Gi vogliono sorprendere, cogliere 
nell' aggqato — gridò il conte Martino, 
pallido dalla (abbia — dal mare i Vene
ziani, da 'terra . 1 traditori I Raccogliamoci, 
aignori, non perdiamo tempo Babatta viene 
con un forte esercito par distruggere tutti
i »Segnani. Primiéraaneirte non deve trovarci 
tutti, lo sarei dell' av viso che in città ri
mangano soltanto trecento uomini e in que
sti compresi i vecchi e i vojvodi meno di
stinti, mentre seicento uomini dovrebbero 
uscire questa stessa- notte, capitanati da 
Orlovic, SiipaDOVÌé e Radić, e con essi tutti 
coloro che si sono mai scontrati coi Vene
ziani. Tu Giorgio puoi rimanere, tu sei co
nosciuto soltanto dai Turchi.

— E voi oonteY — chiese il padre 
guardiano

Come Stambulov
«i: creava in Europa l’opinione publica.

Ci fu un. tempo, in cui parecchi gior-
' ; nati-d’Eufbpa, non esclusi an'oha qvielli phé 

godono fama t mondiale, non avevaho cbe 
Ipdi’pel governo di, Stambulov, mentre co-

< stiri, .imitando i\più feroci- antichi tiranni, 
' 'seminava il terrore nelle contraile di' Bul

garia, popolava.,le prigioui di patrioti,.tor
turava inooòeotì e innalzava patiboli. ■ -‘ 

Per Diliga pezza l’opinione^, publlca.in 
Europa fu tratta iu errore da questa stem
pii sul vero stato di cose in Bulgaria Le 
vittime di .Stambulov venivano dipinte co
me ribelli, rivoluzionarli, assassini, emissa- 
rn russi, perturbatori dell’ordine’politico e 
sociale, smani prezzolati, e via di questo 
passo.

Alcuui di questi giornali incensavano 
Stambulov. perché Stambulov rappresentava 
per essi l'incarnazione della politica anti
russa, il nemico d’ogni cosa slava, il servo 
umilissimo della Triplice. V agente prezzo
lato dell’ Inghilterra, ma la maggior parte 
cantavano le laudi, al dittatore della Bulga
ria perché erano pagati, profumatamente 
pagati.

Stambulov spendeva per lu stampa som
me colossali. -Quando si irattnvn di sovven
zionare un giornale non lesinava mai; era 
sdzì di una prodigalità fenomenale. Cono
sceva benissimo il potere della' stampa e se 
ue' valse per crearsi in Europa una fama 
fittizia, per ingannare l’opiuioue publica. E 
la «servii, malefica — stampa alle uiancie 
avvezza — che palpa eroi da trivio — e 
geoii d8 cavezza — che bela 11 panegirico 
— del birbo che pagò» — questa stampa lo 
innalzò sugli scudi e lo proclamò -. «il -più 
grande uomo della Bulgaria, l( Bismark dei 
Balcaui».

Stambulov faceva appiccare i più fer
venti patriotti bnlgari e quella stampa lo 
gnlsliticvva dicendo che erano ribelli e clic 
la li ro morte era necessaria per la tran- 
quilìitii e la salvezza della Bulgaria; faceva 
Indiare Panitza c i suol compagni, cd ecco 
gli orgnui da costui sovvenzionati chiamare 
quest'atto infatne uua severa ma giusta pu- 
nizibic. faceva risorgere le torture dei me
dio evo, disonorava oneste famiglie, stupra
va vergini, e quella stampa non trovava 
parola di biasimo Era pagata e doveva ta
cer- Se si mostrava impaziente bastava che 
Stambulov gettasse una nuova manata d’ore 
entro le bramose canne e.!,. Cerbero taceva

I giornali bulgari aovveuzionati da 
Stambulov erauo motti »e impresa difficile 
sarebbe enumerarli tutti.

Per il suo organo ufficioso «Svoboda» 
(La Libertà! Stambulov spese in pochi anni 
la bella somma di fi. 480.n0". — (Che razza 
di libertà poteva mai propugnare quel gior
nale : — ls libertà di innalzare patiboli, di 
aprire prigioni ed inventare torture).— Pet
ti semi-ufficioso «Plovdiv» spese fi 42,000 
c per la «Balksti-kn Zora» l. nurora dei 
Balcani' fi 12.000 — Bella aurora di
sangue I

Guasto riunita provato dalie quietanze 
riliis. iale dai - ugni', direttori dei glorimi! 

.e che ora yi ('"itservaiio negli arolrivi dello 
Stato in Sotia .11 versamento della sovven
zione. annua vciiivif fatto in quattro rate, 
cioè ogni trimestre.

Dell» stampa estera Slnnibulov sov ven
zionò per sei anni i seguenti giornali: — 
la «Neue Fr.-ic Presse», Con fr. 12 uOO annui, 
f,-. 7.’(Riti iu Onuiii — ln «H»vcu d’Orient» 
fr. 12.0 o. in sei auui idem — la «Reveu 
Diplom itique» con fr. t> "0 — 30 u o — 
I.'. E-"iiouiiste u.terna/, òna!» con f, (>000 

ttCì.iHlO «Le Lava-ite llerahl- cou fr.
4 uOo 24.000 — i «Ageliee Buienuiqiie» 
cc’.i ir i.o oo i :»r.o ooo

Anche ciò risulta probat" come saprà.
Queste erano "ovveiiziciii fisse, le sov

venzioni siraurjiiiHrie uou si conoscono tutte. 
Si sa Hifitnntij die il Poster I.hivil» ricevette 
in due riprese unii sovvetizuuie (li fr ,2S noli; 
i. «Wiener Tagb'att" fr. fi 000; In «Ivliitsdie 
Zciliiiig» fr 321'UO Altri giiirii«li di se- 
(ondarla importanza ncevetter" pure sov

venzioni o .«ussiti». Autori di opuscoli, di 
poleunehe.- d> articoli • veiftier<? pqre lauta
mente rieoiupensati Ci fu un'epoca in cui 
le Stajnbii'.i.v s era circondato in Sofia da

— Io sono conte, patrizio, e non <eono 
salariato: io rimango per difendere lo stemma 
mio antico, onorato hIIs Corte e dovunque

— Rimango aneli' io ! — gridò Or
lovu-

• — No — rispose il conte — fa bi
sogno ai soldati di una buona guida. Voi 
attenderete fra i »monti gli eventi. Io avvi
serò intanto 1’ arciduca. Inoltre tu sai bene 
che i Veneziani preferirebbero vedere il tuo 
<{ipo sul comignolo di sau Marco a Ve- 
sema, anziché'' sulle tue spalle.

i — Come stabili il conte è beoe — 
chiuse Barbo — All’opera dunque, miei card 
lo rimango centamente a Segna e sarà mio ’ 
peusiero che il male non peggiori. Ora, 
addio 1 Vo’ vedere ciò che mi scrive Ra
batta.

La lettola di Nicola era deserta. La 
lucerna, appesa in mezzo aì'soffitto, span
deva all’ intorno una luce scialba e tremo
lante, e Nicola col capo chino sedeva, comq 
immerso in pensieri, vicino la bolte vuota. 
Di fuori la bora mandava dei suoni che 
parc/vn gemiti. Di rialto in tratto passavano 
solleciti, alla sfuggita, come ombre,'uomini 
armati Ffa i gemiti del vento si udiva ri
suonare cupamente hi campana dei mona
stero. All’ improvviso si aprirono le p_orte 
dell* osteria e sulla soglia fe’ capolino -un 
uomo dal volto magro e angolare, col capo 
coperto da un berretto nero. Apri dne oochi

ci tq.-di corrispondenti di
_ non solo venivano Ij.

Jgpiratf, tea spesso mandavano ai lo 
nali avicoli che egli stau^ooiuion

Cei? giornalièri che erano ai sri«Lj sti
pendi era generoso ed affabile; degù 'altri 
•^ quelli ché gli facevano appesitone — 
se Deliberava con uo mettalo moluAkptecio. 
Se erano àtranieri trovava on 'preteàtejqiia- 
lunque pé^ intimarti loro il bahdo e oMyftarli 
dalla ‘Bulgaria, mentre quelli delf 
faceva taoarè datid<rjoro alloggi« 
gratuito nelle prbìttàiate celle deità 
Diamija.

Fu cosi dunque ehe lo 8tambulov In 
pochi auui diveune il Rismark dei Balcani, 
il «liberatore della Bulgaria», «Punico pa- 
triotta bulgaro».
Un’ iatervlsta col succeitore di Stambulov.

11 «Journal» pub*licò giorni or sono j( 
seguente articolo di uno dei suoi collabo
ratori :

«Ho avuto di recente V oéca9rone'’'di 
! trovarmi col .presidente jlel consiglio bul

garo, successori di Stainbificfr, d col miui- 
stro della guerra, che cooperò alla di lui 
caduta: entrambi appartengono ancora a 
questo governo che a Berlino ed a Vienna 
si vorrebbe dichiarar complice di un delitto 

I ed io mi compiaccio a evocare qui la tisu- 
• nonna curiosa ed,interessante di questi due 

patrioti.
Il pranzo era finito; si ciarlava.
Nel vano di una finestra aperta sui 

-castani del -giardino, il presidente Stoitov, 
che tiene il portafoglio degli interni, ha aé- 
condisceso a rispondere ad alcune mie in
terrogazioni. L' uomo, che la coraggiosa fi
ducia del principe, Ferdinando'ha collocato 

1 sul terribile seggio di Btaiflbttlov, è stato- 
j professore di lettere : quiudi 11 auo parlare 

lio uua forma scelta ed elegante.
— .Stambulov, — egli disse — non si 

é inai reso ragióne che ie baionette non 
fatino ta torza.

Egli ha regnato con la polizin. 1 Nel 
IfifiO e nel 1887, anni tempestosissimi, >dhe 
milioni erano dedicati al servizio di polizia 
ed oggi, per opera sua, esso ue divora ciu
que. Senza uno scopo determinato, egli ba 
dovuto alle circostanze la buona opinione 
dell’ Europa e al denaro la sua potenza al- 

1 l'interno.
1 Non ha istruzione umanitaria, e del 
j tutto estraneo alle teudenze dei tempi nuovi,
! uon ha compreso il movimeuto intellettuale,
I e tauto basta per dare un concetto dei ser- 
1 vizi ai quali egli ha fatto discendere la 
| stampa : prezzolata, essa completava soltanto 

i bisogni delle sue creature e gettava fiori 
' sui suoi bilanci falsi.
! Per un momento noi abbiamo avnto 
[ ventinove milioni di riserva; senta prestito,
) abbiamo potuto sostenere la guerra di Serbia,
> effettuare l'iucorporazion'e della Runaelia,
' aprire la banca di Stato — e adesso blso*
’ gua rifarsi le costole.

Ln corruzione, la frođt-, ia lillapidnzioiie 
( spudorata dei beni dello-Stato e dei Mutil- 
i i-ipii. In necessità di salvare le apparenze 
i mediante uu lusso bugiardo, ci. b^uno ri- 
I dotto per il momento alla mediocrità.

All' indomani della mia entrata agli af- 
1 fari si è venuti a domandarmi qi/ando ih- 
» comincierebbero 1 lavori de) mio nuovo pa- 
j lazzo cbe palazzo Y : (

Stambulov aveva fatto votare ottocento 
mila franchi pér la costruzione di un mi
nistero degli interni A me. bastò ls , mia 
pie -din casa di legno- Ln Bulgaria non può 
sopportare nna tal spesa : è demoralizzare 
il popolo dare un tale alloggio ai suol mi
nistri.

j — Dunque la casa di vetro i
— Quella del saggio. Noi non abbiamo 

«minzioni all'«stero. Che Dio ci guardi dnl 
far ln parte della potenza ! Ciò che ne in
teressa è la Bulgaria dei Bulgari, .la, .Bul
garia fiorente- a casa sua

Certo noi ci prestiamo all' iniziativa, 
all «zionc»dei capitali stranieri e, a prefe
renza. a quella dei capitali frndfcesi, perchè 
la Francia non è in contatto immediato con 
noi e il denarq che vlen da lontano non 
potrebbe essere un principio d'ingerenza e 
d' assorbimehto : ma, le risorse normali fai

da gatto scintillanti e, staggiando le labbra 
ad uno strano, beffardo sorriso, moatrò 'una 
bianca fila di denri.

— Ehi, Nicola, Nicola! — chiamò a 
mezza vooe ooatùi.

— Uhi mi chiama f — chiese il pa
drone.

— Dammi dell' acquavite, Nicola !
L' oste sollevò il capo.
— A te acquavite, Bogdaniò? A 

brigante Y Nemmeno una goccia !
— Perchè no, Nioola, doloe NloohtT — 

chiese 1’ Uscooco entrando nella bettola.
— Perchè sei un tarlante matricolato; 

perché non conosci nè Dio, nè onore, “riè 
patria. Perchè hai saccheggiato a Vegliala 
chiesa dell' immacolate, perchè hai gettato 
il vituperio sulla ‘propria moglie in Arbe e 
hai ucciso il figlio, pierohè sei un aangnl- 
nario, un mostro, un demone in carne ed 
ossa. " '

— Vediamo uh po’ — esclamò l’U- 
scocco sorridendo ed estraendo dal fodero 11 
coltello — sono assetato sai, e denari fiòn 
ho... Versa, cane, brlooone ! — Verrà Ri
batta- e il vino sarà A' buon 'mercato — • « 
come una serpe V tlscocco si scagliò %u 
l’oste. Nicola afferrò la àcnré; 1’ altro itavi 
per vibrar il colpo, allorché tra forteldàbfle 
pugno, appìopatogll fra coppa e oòflò, 
stramazzare a terra bocconi. " ' *'

— Croie !— vàttlne senza liàolaffraocla 
aulì* terra ! — gridò il vojvoda MOovfflè-'Hi- 
zandosl tettanti a Bogdanié — vtitteàe de-
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nortfo paese lavoratore ed economo possono' 
bastale. Il tutto sta aell’amministrarle 'e! 
nel trovar mòdo d'estenderle' ’ ' ‘

Sarà l’opera nostra insieme oon lo sta
bilimento dell*, vera libertà. Bisogna che i 
cittadini sentano qualche cosa dietro di loro, 
bisogna che kappiano perchè possono essere 

ìtìihimsiìkP'wfélfiài. -O-'.: hz .>-•><
E mentre Q presidente del Consiglio 

Accentuava quest' ultima frase, un uomo 
sifea! gìovàne approvava con uno sguardo 
brillante ove fulgcva la sicurezza che tutto.

■ sarebbe pronto per 1’ ora decisiva. Era il 
colonello Petrov, ministro della guerra.

Alla mattina* io avevo visitato un ac
campamento dell’eserajto bulgaro sull’erba. 
Erano ' baracche di légno Con grandi pòrte 
aperte. Allineate cpn simmetria, formavano/ 
una lunga contrada odorosa di fieno. "4 

Davanti a ciascuna c' è un giardinetto 
improvvisato che il soldato zappa ed adorna, 
nelle orò di ripòso, evocando il ricordo del 
villaggio natio,

--.(Il

'""•‘W'ti'tVigìfdJe'-'.i'tófi

datrperqhè sonq^ponta^tpi.jHanpo ^lp fr:
Jlenjf, t fa4>> ^ìriaPebt In
fetto per il suolo che li nutre. La Bulgaria 
può levare oggi,,Ml./kertizio obbligatorio, 
un esercito,di 250,000 uomini. Essi saranno 
all’kltezUa <Jd toro dovere.»

Il „Kurflanèè"
o monumento d’infamia a Stambulov,
Esiste già da secoli nel pòpolo bulga

ro l'uso fl’inòalzsre monumenti* d’infa
mia sulla fessa' del rinnegati, dei traditori 
della- patri*, deglt oppressori del popolo, 
phe morirono odiati e disprezzati da tutta 
la nazmqe. ,

Strafici è'W'rtibnumento1 è più' strano il 
modo oùm’ésso sorge:

^Ogut-Bulgaso, *U»coltè~iMMM~aooMto 
al luogo ove uno di questi miserabili giace 
sepolto, getta una pietra, scaglia una ma
ledizione, si fa il segno della croce c passa 
oltre. Cosi poco a pòco sn'quella fossa-si 
vede sorgere uu cumulo di pietre, a foggia 
di piramide, «e In men che ai creda, esso 
giunge a tale altezza che può essere vedu
to pareeohie.:uùglia lontano.

«Simile monumento — scrive un gior
nale di Sofia — innalzerà il popolo bulga
ro sulla fossa di Stambulov, ed esso sorge
rà a tale altezza, che sarà veduto lontano 
lontano da tqttii punti della vasta pianura 
di Sofia.»

«Nei secoli venturi il figlio bulgaro- 
chiederà aìla madre quando passerà accanto 
a quel mausoleo d’infamia:

tifata, kamo /« tene netto, teti ko
madi

— <Tova je kurganle nad mojilata na 
Slam bui ova.

tA kej tete Slombilar 7
— * Bele edili,. ttrdc- tot lovef. Eia net

fdm, da /i\fi^ieti^odaj^e.i

*'■ " --------- 1,1

.LETTERATURA ed arte
’JUn breviàrio glagolitico, stampato 

ne! 1493.
Il governo croato fece. non è molto un 

prezioso acquisto — comperò nn breviario 
romano, - stampato in glagolitici}, tuicorà 'Pel 
1493 a Venezia. A quanto ci.oonata questa 
avrebbe, la seoonda publicazione di questo 
genere. Il governo fece dono di quest'opera 
alla biblioteca delVimiversità di' Žigabria, 
ohe eotqmfva un messale glagolitico
sta»<f' id i<8f. L'ultimo melale opm- 
p«r«to *MÒitel<50 ttengovqrno- ungherese,' è' 
ohe deròirà-éeeeeetequistato dal governo di 
Z|gabrhL non b Altro che una seoonds. «dl- 
«U>»è~ai 'qtteno UtaUipatò nel 1483.

« ( Un teatro aul Volga.
■' A kròndata teqtè in Rusela unft fiocrta»

jb per azioni, gJlfiL. scopo di costruire un
* ’-v-J-A ìXÌ/tT

teatro galleggiante sul Volga. L’edificio, di 
carattere americano, comprenderà un gran
de palcoscenico e una platea, dove porran
no prender parte mille spettatori Vi si 
troveranno pure una grande sala di restau
rant, una guardaroba e gli appartamenti 
degli artisti. Questo curioso teatro navighe
rà sul Volga e si fermerà a preferenza nelle 
città prive di teatro. L’ impresario ha già 
scritturato una compagnia russa per la co- 
media 0 per il drama e una compagnia 
francese per l'operetta.

Il figlio di Rublnstein.
Scrive H «Gaulòis» : Antonib Rubin- 

stein, il gran pianista, ha lasciato uu figlio 
ufficiale nell'esercito russo. Disgraziatamen
te 11 giovane aveva 1’ abitudine di ubbria- 
carsl e, quantunque se nè desolasse, uon 
riusciva a vincere 11 suo vizio. Tutti pre
vedevano per il giovane ufficiale russo una 
fattiva fine, quando egli incontrò una don
na che lo seppe guarire della sua abitudi
ne. L’ufficiale per gratitudine sposò la don
na provvidenziale, la quale lo aveva anche 
avvertito che egli aveva una voce superba 
e che bevendo l’avrebbe compromessa.

Ora, secondo il «Gaulois», l'ex-ufficiale 
j-usao, avendo studiato il canto, si prepara 
a esordire in uno dei primi teatri d’ Italia. 
Mascagni avrebbe scritto un'opera per lui. 
Cosicché T autore della Cavalleria sarebbe 
interpretato dal figlio del grande pianista e 
compositore russo.

Bele noći.
Cogli eleganti e nitidi tipi della casa 

editrice A. GabrSèek in Gorizia usci testé 
una traduzione slovena del famoso romanzo 
sentimentale di Dostojevsklj Bele noli (Can
dide notti’, cbe fa parte della raccolta Dai 
ricordi di un sognatore e che veune già tra
dotto in parecchie lingue e ottenne quel 
successo che sempre ottennero ovunque le 
creazioni di questo gigante della letteratura 
russa.

La traduzione slovena è del signor G. 
Kogel e nulla lascia a desiderare nè per 
fedeltà nè per purezza Vii lingua, e perciò 
va raccomandata a lutti gli Sloveni amanti 
della lettura amena. La si può acquistare 
presso la tipografia Gorilka Tiskarna di A! 
Gabriòek in Gorizia al prezzo di soldi 25.

Novità letterarie in Francia
Francois Copeée, il poeta degli Humblet, 

dal verso semplice e piano, dal sentimenti 
delicati e gentili, sta scrivendo un ro
manzo.

, Dopp la poesia, dopo il drampia, dopo 
1 articoli 'di gikznale, tinche ’Q (romanzo, 
questa forma essenzialmente moderna di 
letteratura, ha attuata il «Immortale»'. Il 
futuro suo libro sarà,'pare,- un romanzo d> 
tenerezza e di pietà,.in.-ouil'Infanzia, l'in
fanzia disgraziata ed^abbandònàta, avrà la 
parte principale. -’ .r '

Sully Črudhoinme; H profondo poeta di 
Bonheur e di l’aines tendresses, sta termi
nando un volume di filosofia che uscirà al 
.principio dell' inverno

Edmoudo De Goucourt publicberà* pre
sto uno studio su Houkouesat, grande pit
tore ^apponete. Intanto ha finito un lavoro 
'drammatico, Manette Salomon, tratto dal ce
lebre romanzo omonimo; sarà rappresentato 
al Vaudeville.

Ed anche Alfonso Dpùdèx, migliorato 
in salute, attende alacremente ad un nuovo 
libro, Sonde* de- famille, di' egli ha già 
condotte molto innanzi e clic rimetterà in 
lizza l’illustre romanzière, che una Ifinga 
malattia ha da. tempo tenuto lontano dalle 
lettere.

Informazioni e Note
Le elezioni nel Goriziano. Le

elezioni generali per lo .Dieta provinciale 
nella contea principesca di Gorizia e Gra
disca vennero indette pei giorni 16, 19,23 
e 25 settembre a. c.

Il oongreaao generale dell« ao- 
eletA del SS. Cirillo e Metodìo, 
annunziato a suo tempo, ebbe luogo addi 
25 luglio a. c. in Abbazia nei locali della 
società Zora. Presero parte al congresso tutti 
1 membri della direzione, i presidenti dei 
diversi gruppi e numerosi soci e socie di 
tutte le partiV dell'Istria.

il congresso venne tenuto sotto la pre
sidenza dell’avvocato Dr. Dinko Viteiió.

Li’ Ignoranda fenomenale del 
giornali italiani Che Trieste fosse un 
isola della Dalmazia fino a pochi anni la 
son io al sapeva. La pellegrina scoperta è 

-dovuta a Gabriele D'Annunzio. Ma accanto 
al D'Annunzio c'è una schiera di scrittori 
e giornalisti italiani che ogni anno sbalor
disce ii mondo „con nuove scoperte geogra
fiche. È oosl ohe in grazia alle loro scoperte 
nolj abbiamo veduto di un tratto 1 Balcani 
sorgere accanto gli Urali. Sofia uscire, come 
isola, in mezzo al Mar Nero, la Rumelia far 
parte dell’Aaia Minore, ed altri simili... ca
taclismi. Che però gli abitanti di Trento 
fossero Triestini non si sapeva ancora nè a 
Trieste nè altrove. Di questa nuova acoperta 
noi dobbiam esser grati al Cq/izro di Genova.

Questo giornale infatti nella sua pun
tata del 1-2 Agòbto a. c. N. 213 publica la
seguente esilarante notizia:

Saluti Triestini a Baratieri.
La ll’iener Atenei Blate ha da Trento : 

«Il borgomastro e tutti i consiglieri muni
cipali Inviarono in forma privata telegrammi 
di saluto ài generale Baratieri».

Per la germanizzazione degli 
Slavi. Una società scolastica tedesca di 
beneficenza iu Berlino, fondata per propa
gare il germaniSmo, ha spedito in questi 
giorni allo «Schulvereiu* austriaco, per 
l'istituzione di nuove scuole tedesche nelle 
regioni Biovene della Carìnzia e della Sti
ri®, il beH’importc di* fiorini 5645.

Altro che — rolleheier RuM !■
Solidarietà alava. Il metropolita 

Clemente in un iutervilta avuta giorni or» 
sono col redattore della «N. F. Presse» 
avrebbe detto quanto segue : Non è vero 
ciò che si creile all’estero, che la Rus
sia nutra dei' dubbi sopra i sentimenti po
litici della Bulgaria a suo riguardo e cbe 
il raffreddamento dei rapporti fra le due 
nazioni sin, dipeso da questo. Tutti i partiti 
politici della Bulgaria si trovano concordi 
uel desiderare 1' amicizia della Russi.«, e 
l'BttBqpamento della Bulgaria ad essa non 
proviene soltanto dalla gratitudine che deve 
il liberato al liberatore, ma anche dal sen
timento di solidarietà che unisce.lutti gli Sla
vi dt Europa.

Lna deliberazione di borgoma- 
atri óehl. In uua radunanza dei borgo
mastri (ehi, tenuta ieri l'altro a Olmfitz, 
venne deliberato di invitare tutti i Comuni 
Cebi ad uscire dall'«Associazioue della Croce 
Rossa» e non rientrarvi fino a lauto che il 
generale di divisione a BrCnn non ritiri il 
divieto col qual« viene proibito agli ufficiali 
dell'esercito e della riserva di fnr parte della 
Lega čeha di Bruuu.

Una dimostrazione In favore 
della Macedonia. Il giorno 28 dello 
scorso mese piò di sei mila persone, for
mate in corteo, percorsero le vie dì Sofia.

Molti portavano e mostravano le foto* 
grafie degli, ufficiali bulgari, passati in 
Macedonia, negli ultimi mòti e colà caduti. 
Il oorteo girava cantando inni alla libertà. 
Parecchi oratori glorificarono l’insurrezione 
macedone, e Kitaniev, noto per il processo 
Karavelov, davanti al palazzo del'principe 
Ferdinando tenne nn vibrato discorso, nel 
quale, fra altro, disse : La libertà richiede 
sacrifizi; la Bulgaria è pronta a farne. Nes
suno potrà impedire la rivoluzione ,e noi 
tutti saremo sempre pronti a morire per la 
libertà della Macedonia.

Durante il giro si udirono più volte le 
grida di. viva la rivoluzione! viva la Mace
donia! Molti ufficiali, col distintivo di lutto 
al braccio, parteciparono alla dimostrazione.

Ciò ehe pensa la Rasala della 
Bulgaria. Mentre la dichiarazione fatta 
dal metropolita Clem.enta ad un redattore 
della MoskoKskija Wjedomosti, ohe riprodu
ciamo in un'altra parte del giornale) farebbe 
credere che la Russia non opporrebbe grandi 
ostacoli al riconoscimento del prinoipe Co- 
bnrgo, da altra fonte-giungono in proposito 
notizie contradditorie.

Ecco ciò che viene comunicato da Pie
troburgo ad alcuni giornali :

Negli uffici del ministero degli esteri 
si assicura che in Russia si son formate vive 
correnti di simpatia per il popolo bulgaro, 
dopo il sno ravviolnsmsnto, e si dichiara 
ohe questo popolo non ha mai cessato di 
sentirsi trasportare verso là Russia, ad essa 
stretto da vincoli di gratitudine, ohe il li
berato deve al liberatore. Questo può anche 
spiegare la cordiale accoglierne fatta alla 
deputazione bulgara, accoglienza condivisa 
da tutto il popolo russo.

Per ciò la Russia di fronte alla Bulga
ria continuerà come lo passato, oegll esi
stenti rapporti e non scenderà per nulla a 
patti con coloro che pubicamente ed a torto 
assumono il nome di governo bulgaro. Finché 
la Bulgaria ufficiale obbedisce ai cesai di 
un usurpatore, di un priucipe illegale, è 

.esclusa ogni possibilità di addivenire a trat
tative con essa. L'opinione espressa dal 
metropolita Clemente, secondo la quale 11 
principe Ferdinando, per essere riconosciuto 
prioelpq di Bulgaria, passerebbe alla fede 
ortodosse, non fece alouna impressione: anche 
questo tentativo sortirebbe 11 risultato di 
quelli provati fin qui.

Il governo russo si attiene rigorosà- 
mente al trattato di Berlino, pretendendone 
l’esatta interpretazione; poiché quel trattato 
determina che il principe di Bulgaria venga 
eletto da un legale SobraDje e che la sua 
elezione venga confermata da tutte le po
tenze -firmatarie. In seguito S ciò la via di 
oondotta, che deve tenére la Russia in questa 
faconda è nettamente segnata.

L'u affici« fùnebre pel cadati 
la Macedonia. La mattina del 27 p. p. 
nella cattedrale di Sofia venne celebrata, ool 
concorso di parecchie migliaia di devoti, 
una cerimonia funebre per gli ufficiali e 
soldati caduti nel recente combattimento 
contro le truppe turche a Pinlv-Plamina. La 
cerimonia fu quanto mai commovente. Venne 
tenuto un discorso funebre e si mostrarono 
i ritratti dei morti. Poscia nn corteo di 3000 
persone sfilò lungo le vie.- Nella chiesa, da
vanti alla chiesa e davanti ai locali del 
Comitato macedone furono, pronunziati com
moventi discorsi.

Il peilegrfnagglo a Kiev. Tutti 
gli auui, in un certo periodi, affluiscono 
pellegrini da tutta la Russia a Kiev, sopra
nominata la Mecca russa. Essi si recano a

visitare i templi e le imagini dell’antica 
I' capitale deU’Ukrania, dove il santo guerrie- 
I ro Vladimiro costrìnse primo i suoi sudditi

psgaci a ricevere il battesimo.
Quest’anno, a quanto scrivono al «Daily

News», 1* affluenza è. anche maggiora degli 
altri anni, e da varie aettimane si calcola 
che non meno di centomila pellegrini si 
trovano entro la città santa allo' stesso 
tempo.

I più poveri vengono ricoverati in certi 
fabbricati a guisa di caravanserragli, annes
si a vari monasteri, oppure si adattano co
me possono e dormono magari all’ aria a- 
perta.

1 ricchi affollano gli alberghi e la mag
gior parte dei pellegrini si reca a Kiev a 
piedi, talvolta dalle parti più remote del
l'Impero, soffrendo durante U viaggio ogni 
sorta di privazioni e stenti.

infatti i contadini russi, anohe i facol
tosi riterrebbero un peccato il fare il viag
gio in ferrovia 0 in battello.

Una commemeraalene delle 
viti Ime del precesse Belftev. Il gior
no 27 dello scorso mese nella capitale della 
Bulgaria ai commemorarono le vittime sacri
ficate ael processo Belòev,

Alla messa da requiem cantata nella 
cattedrale, assisteva un publico numeroso e 
devoto. Appena terminato l’ufficio sacro, la 
folla si portò, in processione, al oamposan- 
to, dove, sulle tombe dei poveri morti, si 
tennero irruenti discorsi contro il regime 
terrorizzante di Stambulov. La folla si ri
versò quindi tutta veno la tomba ancor 
fresca dell' assassinato ^statista, per tentarvi 
una dimostrazione; ma te polizia ne la Im
pedì.

SI precederà eeatre I cempll-
el di Sfambalev. La commissione no
minata per accertare la colpabilità di Stam
bulov, non aveva, causa la sua morte, po
tuto compiere il suo lavoro, ma ehe V in
chiesta, già avviata, sui suol complici, ver
rà proseguita e condotta a termine-quanto 
prime

va laa tarli rami la Maeede- 
ala. Telegrafano da Bucarest alla. «N. F. 
Presse» ohe la società di navigazione ressa 
«Gagarin» ha trasportato molte persone ar
mate, vestite in borghese, a'Lom-Palanka. 
Si crede che fra di loro vi sieno alcuni uf
ficiali e soldati russi, che da Lom-Palanka 
passerebbero iq Macedonia. Anche neU'anno 
1876 fecero la stessa stradai volontari rus
si, che si recarono sul teatro della guerra, 
11 deputato bulgaro e più volte milionario 
Georgiev, che possiede una delle prime ca
se bancarie e che è amico sincerò della 
Russi«, avrebbe aiutato la spedizione me
diante denaro. *

Va regala di IVlealà II al Cir
colo «aiutare di Parigi. Lo Car Ni
colò li ha regalato al Circolo militare di 
Parigi un quadro rappresentante l’accogMen- 
za fatta a Tolpne alla flotta russa II qua
dro è stato eseguito dal pittore Bogolobov, 
già per ordine del defunto Cor Alessandro 
III, quando questi era ancora In vita.

Vaa lettera del aeaatore Vree- 
ebla al «sembri della conferenza 
Interparlamentare dellapaee. 11 se
natore Orecchia, presidente del groppo in
terparlamentare rumeno — oome venne già 
annunziato tei nostro corrispondente da 
Bucarest — ha diretto la seguente lettera 
a tutti i. membri della Conferenza iqterpar- 
lamentare per l’arbitrato e per la pace :

«Stimato signore ! Oaro collega !

men lo, pércM/'Sltriinenti farò A'ptòl quella 
lingua sacrilega.
— L’Usooooo, vista la mala parata, ae

prdendo le labbra fino a sangue.
— Senti, Nicola I — riprese il véeahio

5voda — per la fede mia tù sei un gà- 
atuomo. Mtòfi. spezzerebbe il cupre sedo- 

W°I
le s’avvicina minaccioso. e tremendo; 1. w— itr 'aBimaatSirU

sei nemmeno nelle grate dèi signori Te-

RuebglraunqilFu bagaglio 
(drappello di Oriovlò a mezzanotte per 
aoiit^sìtGlAnUtiJ^ic/iSLliHfAate di

danié, perche "è capace di tutto. — 
dunqueT ò'■‘j-citn 1 .

Nloola rimase ggròipMXzlOTanto,- passò 
jo snu. ftnje, l^dopo^brev^  ̂

t «ai -vajMAP’i&MI

SH|ebb8ft*2’*i9«'I»l«bRÌ4ajèfiaSI 
e ó&9Tjdioè3K’to»Wr’*w 
- Non partirai-«llh,-flap Mbftf'ptfre

Hatedsffe,1 frònchèil BttòtfnoMr'lll quale 
JVjeomà sai -‘'car^ ntfo ha ghtó ìi Vp.' 

ai jmr-Wda^iVdl ▲ fiedh
otte trovati dii jftr»'<dtitete*A8*i4 
olal:, oauaiì » aliai#

-vilo.

'arinsti, ora parlando ,’nttb vooe,. ora gesti
colando Avevano negli occjil fiamme d'odio 
disperato.

li; La?splptwfova teu dall’alto del 
Vratnih e IHifmindva le étanebe pietre /31 
Segno, le lunghe carabine degli Uscooéhi 
e le loro faoole. lago bri e severe; i lóro 
rosai gabbani svolazzavano al vento; sul la
stricato risuonavano cupamente 1 passi dèi 
soldati in màrcia, mentre dalle case s* udl- 

-tìtto'ìà àunghe querela deUedomfa, ilpianto 
straziante dei bambini, i singhiozzi sofio- 

Ito .VWohf^ •madri, Vfràmmlsto al 
bd al slngtđdzzi ffjSratto In tròtto 

qualohe bestemmia» e le - imprecazioni tepri- 
Àili trò ttàdited, lugli sqéOenli,: maledi
zioni.ohe giungeva sino al trono di Dio. 
v"i Sulla soglia della propria casa staqa'il 

2vojvoda Orlovié, armato di tutto punto^-ftà^ 
mótiilé e inSèsàidlle come .abete di 
tigna. La sinistra poggiava sulla spOdk 
làftftrò *iolla destra (fingeva doloementg' -H 
'Bórpo'della moglie, ohe aveva àbbandooafo 
H èd|à) kul seno dal prode marito.

1 i_3‘Ron piangerò, anima atte! — 
oonsolava il marito' — anohe a mè si spezi« 
il Cuòre nel dovérti lasciare, ma vedi bone, 
ohi oondurrebbe gh Usoooohl ae io aqa ii 
fo^Sflióvrò forpo laaoterli in balia dì rò 
àteool oome un gregge senza pastore ?

i dtetens»e*Ut^Mtvare latita anziehè 
|jb mano dai tinywi | Io oosl oi tengo 
ah* vita, ma la devo serbar por te,

remo più felici. Ti guardi V Immacolata. 
Addio !

— O mio Giorgio, speranza mia! — 
singhiozzava Mena col capo sul seno del 
marito.

— Addio l — disse Ini finalmente e 
baciò la moglie in fronte. E Mena, cadendo 
a ginocchi sulla soglia della porta,-nascon
deva colie mani le lagrime che le scende
vano copiose più per le bianche gnanoe.

A mezzanotte un- drappello di seicento 
Uscoochi accompagnato da molto popolo n- 
scivs dalle porte dt città.-1 oapi andavano 
innanzi muti e penslèròàl, il tamburo ri
suonava rauoo ranco e. 1 soldati marciavano 
mesti e. col capo abbassato a terra. Negli 
ocohi di tutti potevi leggere chiaramente 
ùn pensiero ohe li preoccupava : Òhe oosa 
avverrà mai» — Il rollo dei tamburi ri
suonava oupamente, echeggiando lontano 
lontano entro ai folti boschi, fra le Immani 
gole del Vratnik, entro l dirupi e le roccie 
delle Vette scoèeese, là dqve nasce te bora.

Il giorno ventinove gennaio deìl’anno 
1601, al mattino di buon’ora, dalle fortezze 
delia dttà di Segna tuonavano i cannoni, 
mentre te oampane suteavano a festa, tutto 
in onora e glori* del. baroae Giuseppe Ri
batta — ohe, in oompagnia del veaaovo de Do
minio, e a aq» di due mite nomini, entrava 
in oittà per le porte difetta ferma, p*rabà 
te hora aveva Impedito «I navigli di

accostarsi al porto. Pallido, muto, collo sguar
do rivolto al suolo, coperto 11 capo da nn 
cappello piumato a larghe falde, incedeva 
costui oscillando col corpo tozzo e indolente, 
noncurante degli sguardi cbe su Ini si 
fissavano non badando nemmeno al sa
luto del soldati tedeschi di guardia si 
castello.- Drappello per drappello i soldati 
entravano in città e volgevano verso 11 ca
stello. Vlolno le porte s’aflollavano 1 dragoni, 
i cavalieri, 1 oorazzieri, 1 moschettieri, gli 
arxhlbi'.fierl, gli alabardieri e 1 cannonieri 
o<®le forò bandiera. La oittà era deserta, 
mota; le -porte delle case erano serrate a 
oatenaooio. — Segna sembrava un cimitero; 
le bianche case avevano l’àpparenza di tanti 
sepolcri. Ultimi entrarono 1 moschettieri 
tedeschi, m» non si diressero verso il ca
stello; si arrestarono invece accanto ai can
nonieri. Questi puntarono 1 cannoni in di
rezione delle case della oittà, pronti, colte 
micci* aooeaa. I Tedeschi caricarono gl| 
schioppi e ai dispersero per là'Città onde . 
radunare le guardie e disarmare gli Uscoochi.

All’angolo di ogni via si appostò nn 
moschettiere. U capitano Odoatdo Looatello 
serrò le grandi e le piccole porte della città. 
All’improvviso si aprirono nuovamente te 
porte dbl castello e usci Ù capitan© Gras
sello, il tamburino, due soldati e il secon
dino. Questi quattro, camminando per tutta 
le pàtrò, ei arrestavano in ogni santo e il 
seoondiao leggeva a vooe alte nn ordine di 
Rabatta, preeeo a pooo dèi seguente tenore:

. Ogni eittadlno « abitante doversi sotto»

metterà, senza pbbiezioni di sorta — is? 
caso di rifiuto : pena la condanna a morte. 
Sarà proibito per lo innanzi di viaggiare il 
mare e di saccheggiare. I soldati salariati 
verranno trasferiti al oonfine. Nello spazio 
di ventiquattro ore dovrà ognuno annonzlani 
al castello e dare 11 sno nome. I malfattori 
e i ladri verranno giudicati entro due giorni. 
A nessuno è lecito di muovere la più Insi
gnificante obbiezione — pena la condanna 
a morte. Non è permesso di portare anni; 
nessuno dovrà uscire di città, nè di notte, 
nè di giorno. Chi non si annunzierà al 
oommiaaariato verrà condannato a morte».

. Anohe sotto la oasa del oonte Poaedarió 
rimbombò il tamburo e diiaotto le sne fine
stre squillò la ranca vooe del secondino 
l’infame decreto. Il conte Martino stava alla 
finestra; nna lagrima gli si arrestò sul cavo 
dell’oochio, strinsq i pugni oonvnlsamente; 
e usci In nn profondo sospiro, esclamando-.

— Dove sèi tn ora 0 sacra libertà della 
gloriosa patria mia ?

La risposta fu attesa Invano. La città 
era muta, deserta, squallida come 1* fessa 
d’nn morto. — Ma no !... asoolta !... ascolta ! 
— eccoti te risposta 1..? Innanzi Q porto 
strisciano sui mare to galee del generate 
Pasqualigo sventolanti il vessillo del leone 
di San Mareo. — Asoolta, asoolta !... Nelle 
galee si beve, nelle galee si suona, nette 
galee si canta :

— Mette al Segnanl !

fCbatAMM/»0*
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«I giornali magiari ci giungono" pièni 
di notizie graVi. Il signor Pssinhndy vuoi 
chiamare a raccolta 1 colleglli a Bruxelles 
per dominare -là Cóftferenza’Iritèrpàlméhtàre 
ed imporle TYndàpest come sede di riunione 
pel 189«.

• A nopie dei miei colleglli vi prego 
di volerei far conoscere la vostra opinioni

zioni sul trattato italo-abissìno. Eguale di
chiarazione nvrebbe ripetuto a voce il bar. 
lìexkilll al gabinetto dt Roma Ciò uou o- 
Stnute, il 11) gennaio 1890,Ton. Crispi a-

sn questo proposito. A nessun prezzo noi « crebbe dichiarato^ che la Russia non avreb
____ » rt ""Atta ‘annaso alnnon « «-»s»..~*te dóvilto trovale alcuna difficoltà a rico

noscere il trottato l.a rclativn ri«; osta però 
del governo Cusso lino vi fu mai ed è quin
di fuor di luogc.'ii voler parlare di ricono- 
ae.imetiti. che non sono che nei pii desideri! 
dell' Italia.

L' Imperatore duglieimo ba 
paura. A quanto scrivono dn Beriiuo, «'• 
«aààaf'conrmentàio ti Tatto della lettera ••In- 
Guglielmo ha diretta allo Car MiVfa- farne 
leggere il contenuto al Cancelliere, sebbene 
iu essa si trattassero gravi questioni inter
nazionali'. ' ■

Dagli stessi discorsi che Guglielmo ha 
tenuti oon quegli uomini politici clic più 
gli vanno a genio, si comincia a Sapere che 
nella lettera si tace»a caldo applauso allo 
Oar affinchè. volesse unirsi allo Scrivente 
uell'Hdoperarsi a tutt’uomo ónde la pace 
•non venisse turbala in qualsiasijmodo Perciò 
lo esortava a persuadere la China eh' era 
inutile ostinarsi a'voler mantenere un at
teggiamento ostile verso il Giappone, il 
quale aveva ogni diritto neH’approfitfare delle 
ette vittorie.

La questione della Bulgaria e della Ma
cedonia era "pure trattata sotto il doppio 
aspetto geografico e diplomatico, «■ non era 
dimenticato l'Egitto La lettera fluiva ricor
dando allo Car la promessa fattagli di Tenfre 
a visitarlo a Berlino, dove la popolazioni' gli 
avrebbe fatto uua cordialissima accoglienza.

I.imperatore Guglielmo ha pure in am
ino di scrivere una lettera anche a Paure, in 
cui cercherà di dimostrargli quanto sarebbe 
utile se fra le due Nazioni sparissero gii 
odii c i rancori, eheMrmai. dopo 25 auui, 
dovrebbero essere sopiti, se uon distrutti. '

La mlasioue rusaa. Corre voce che 
la missione russa che si recherà in Abissluia 
prenderà imbarco a bordo di una nave aa 
guerra che la sbarcherà .ad Ubock ’

■I prlucip> Mori» li Dntamik Po- 
mentii ha da Pietroburgo che il padre Ya- 
piCev, cappellano di Corte dello Car, si 
recherà prossimamente a Sofia. In questo 
fatto, al ravvisa uua conferma libila corner- 
sioue dpi principe Buri? allò rtodoasm.

Carrozzoni ad uso chiesa sulla 
farro sia della Siberia. Per sopperire 
ni bisogni spirituali delle popolose colonie, 
ehe giuciouo lungo il percorso dola ferro- 
v a della Siberia e che attualmente si tro- 
rw»0. iSp"«J,vv«iie di uhiese.tl governo ftisso. 
dense di inuuire u uiaieriale mobili] della 
suddetta lerrovia di carrozzoni allestiti ad 
uso chiea»

Nella riunione del com.tato per pi fer
rovia delia Siberia, che et ' e luogo giorni 
or sono, il presidente comunicò ai colleglli 
che lo Car Nicolo ha elargiti' '.KUMI rubli 
per la costruzione di ut: «;arruz/,'«iu> ad uso 
olilo», n qua.' percorra il tratto f< rrovtnri'i 
ini 1 filjHbmsk-; »msk h rssilUja^sk

I tesori degli Car delie Russie 
ls genera finente noto « he lo far è il piu 
r.«"« regi.uno- «li-li Eunq a. I tesori '-he pos
sici i te faimglia liomafinv non ixissong 
nemmeno vaiolarsi

La Carmi della Russia e in «««Ih sovra
ni! enriq cn che nelle grandi «•ccasioni si 

■ rui e. .li« cnn iia :mp"r;al«-. q..«■ mii; ! ..'iimjlihi 
sterline; quell« dello ''-ir nou è meno ricca.

.Si dice che a Pléiroburgo l»«'l palazzo 
ddiiierno u sin unà unmera piena ili pietre 
preziose di cui la Carina può disporre a 
piacere.

qno'sti regnanti possiedono dodici spleu- , 
palazzi, mio dei quali • ricchissimo e | 

cunUcue tre sale meravigliose. Lue, detta 
• la sala ilei lapislazzuli» ha il pavimento, 
di ebano intarsiato ili madreperla, la secoli- j 
da ni ambra e ricchissima pei fregi artiati- 
ej; la terza hu il soffitto m tartaruga e le 
iiurct. ni avorio

Mu t tesori tUHggion sulle riin hiuai 
nel palazzo reale ole tutti gli • Car anno 
stati coronali.

Le uiedlcbcsse iu Russia Nel. i 
luglio lòdi verrà inaugurato a Pietroburgo 
il nuovo istituto di medieiua iier le donne. I

. Da uua statistica, testò puhlicata, si , 
rilfcva che nel 1893 la Kus3'~ contava òò4 ■ 
aieù ich esse ; 2.91 escrcitavaii" la pratica: 
grivata mentre le altre erano, impiegate 
in istituti, ospita ì, stabilimenti e nel I 
servizio sanitario. ARa fine deil'agosio 1804 | 
le medichesse-ascendevano a Gol. Nell’unno 
tuoi-92 trova valisi nelle (acuità mediche , 
della {Svizzera II4 studentesse russe, buon 
uumero ve n'ha alia facoltà medica di Parigi.

La fata russa. I na volta, ni buon ! 
tempo delle list«, il sogno delle mamme 
era di aver per mattini» delle loro creature ; 
uua fata; om. pnic-he le fate Boti esistono | 
piu, il gronde orgogliosa sogno materno è . 
di poter, per uua qualunque coniluntzione, 
aver tnatnua del -proprio bimbo una so- |

vorremmo partecipare ad una Cenfcrenza 
che, dopo aver rifiutato di prendere cono
scenza dèlia proposta del signor Gohat, re
lativa alla sorte delle nazionalità negli Stati 
polietnici, accettasse a cuor leggero di tè
nere le sue sedute in un paese, in dui 3 
milioni di nostri fratelli sono martirizzati 
da nna minoranza magiara; in un paese, le 
cui carceri tutte sono piene di Romeni in
fialici, condannati per aver voluto rimanere 
ciò che il buon Dio li ha fatti: Rumer.l.'

«Vogliate farci sapere, stimato signore, 
se la nazione rumena può contare sul vo
stro appoggio quando 1 signori magiari si 
(Mtt&ctteoitHio iavitora.ar.Budapest t nostri 
colleghi deUSr>Qbnferetixa zìi BriixHIèb; ‘di
pingendo, dinanzi ai loro occhi 11 quadro di 
una festa strepitosa destinata, col rumore 
dei banchetti e dei brindisi « col tuonare 
ufficiale dei cannoni, a nascondere al inon
do civile il barbaro contegno ch'essi tengono 
di fronte a xationaiità, che costituiscono la 
vera maggiorante della popolazione dell’ Un
gheria, ed a coprire i gemiti che escono dalle 
carceri magiare. La vostra cortese risposta 
oi dirà, stimato signore, se i senatori e de
putati rumeni debbano o no recarsi a Bru
xelles.

• Essi vi andrànuo, se avranno il pia
cere di ricevere da parte vostra la promessa 
róupg.pbct non,Rigetti ii-,fusigli-«yto,/pi'r la 
Bcclta di Budapest colgo,Tijuguitb/JUtiiour 
pei 1896. Audremo a Uudapest nei 1897, se 
pure lo desiderate, perchè altura uou sarà 
più permesso ai magiari di interpretare la 
nostra preaeuza nella loro cap itale come 
un'approvazione del loro contegno verso i 
Rumeni, i Serbi, gli Slovacchi e ■ SassOnp

Noi « , >n, eompreudinmo f jp v^p rcome 
l'Europa aia stata' (gvoreggiata dal cielo, ppr 
la calata delle orde di Aruad iu Panuonia 
e in una parte delia Dacia. Che avveni
mento* storico lega gli nomini illustri del- 
l’Éuropt coi Magiari — i discendenti dei 
barbari invasori di miti anni fa f

«Vogliate puntare, caro signore ed il
lustre collega, a -ciò che mi sotto permesso 
di esporvi più sopra, e nou lardare ad ono
rarmi di uu . vostro risixntro, che attendo 
ausloso.

«Gradile, vi prego, stintalo’ signore; 
l’assicurazione dell alta min eousidcrnzione.

< H. A Crecchia
fTessutef del,^tppi i/ftr?ifctopaie rv-

' - ,'Ll’iè‘t ri, “ri.«u •
Lio ehe dice all’lfinlia la stampa 

riuusa. H Xotoje Hfetnja dichiara che ta 
Russia, considera MeueUk un sovrano indi
pendente quanto re Umberto e «'he, nel «-asn 
di una guerra italo-ahissina, la Knenia si 
conterrà in guisa da tutelare l’i.«dipendenza 
abissina. ,, , ,, ,

À'dpa a^hsM»dp,i»«..^lpma. li 
• Corriere sb'lb» Sqriu [t\Ljjpui apqv.o »•!,$ 
nella notte del 28 ni. p fu trinilo un 
consiglio di «-animali in \ utieauo 
quale Ai ventilò la proposta •«• e ii i 
in occasione delle leste de. X \ —ttembre. 
abbandóni Roma in segno di prot'^ia Alla 
Russiaed alla trancia la propusta snreblie 
graditi e veirtldje ila csm- appoggiata l.a 
trancia offrirebbe, anzi, .a ,-Htn. «1- v.«- Li
ne X-ftl potrebbe stabilire fn «irti •'ivddMòz*' 

L'unlour delle ehleae ru^sn ed 
ablaalna. 1. a rei v,'»et v«« Pniiadm.- «ii. Pie
troburgo ha inforinnt" il vi-scovu abissino 
Cuibro’, che la questione «lei! uni'.nc fra 
chiese abissina e russa può issiti risoluta 
se amia-due i metropoliti «li Ahissinia man- | ,iuu 
derauno ufia di maiuia «li unioni' firmata dal 
Negus, che possa essere sotti-posta al Santo 
Sinodo russo.

Lo sgombero dalKligiKo 11 cor
rispondente inglese «lei « (inni lai- ebbe in 
quest: giorni un'importante intervista cou 
uu membro dell'e\ gabinetti Rosebcrv. il 
quale gli airtbbè detto clic in Inghilterra 
si è persuasi che la questione dei,«? sg. tu
bero dell'Egitto, da parte delle troppi bri
tanniche, verrà quest anno risei.evala dalia 
Francia e appoggiata dalla Russia.

La atampa e 11 prolelto-
ralo italiano aull lbioaiuln. Dopo ie 
ultime dichiarazioni dell'un. Klane, fatte 
alla l'amerà italiana sulla questione afre-a- 
iih, i giornali russi si sono ntlrtttati.u con
testare airitalia l'mvooato diritto di protet
torato in Alassimo. Eia i molli, le «Mo- 
ekovvakija Wiedomosti » combattono ie pre
tese dell'Italia, osservando che il lauioso 
trattato ili l cuialli non è staio riconosciuto 
nè dalla Russia, ile «bilia Turchia, ile dagli 
■Stali Culti d'Americu e neppure dalla au-sa 
coiuteressHta AbiasiuiB. e, per avvalorare 
qnesla loro naserzinii«'. piitdieauo la «•orri- 
spoiideuza diplomatica, tenuta ,ver .•essi, fra 
i gabinetti di Ruma e di Pietrotuirg««.

11 cascellivre russo di quel tempo. U

Uei
■piu

I

—-------------------- -------------- -----------------
slgntJf tìé Giers, iì 30 novembre 1889, a- ! 
trebbe dichiarato ufficialmente al rapjibe- ' 
dentante italiano
verno fiosso trovata

signora inglese, la signora Alleu, uu’ ai- 
fi Pietroburgo, che il ’gó- bergMWU,1 ìfellfi «il «caia -4t ' òspite'* Alice 
ita da fare alcune obtiie- d’Asaifi, eolel che è orfilAlezandra di Russia.

Kfa 1’ filtro anno, durante la tragica epoca 
'del ano fidanzamento. Alessandro IH ' ago
nizzava. Proprio in quel tempo la’ signora
RHefititèbbe 'Àbfl gememf 'trti maschietto

• nak WftSNìmfl p- tfemb'pefi’àn «Wnrih'gèii 
-tile, oome per dissipare i presagi funesti 
Alien il' Assia vr. le unire ;i proprio nome 
quello del ano promesso alla sorte di quei 
due innocenti, ne si chiamarono- infatti
Alice e Nicolò. Ora Alice e Nicolò Alien 
hanno compito il loro primo anno, « 
dne fortunati gemelli sono pervenuti da 
Pietroburgo i doni sontuosi della loro im- 

'poriale' tnAWhts, memori’ e prodiga come 
una buonn fata. *'

La flotta rossa, l^t marina russa 
lavora attivamente ad accrescere le sur for 
ze. A parte la nave corazzata Sebastopoli 
10.9110 tonnellate di spostamento) varala 

recentemente, vi sono sui cantieri; un guar 
da coste corazzato, il Genera-Aulirai-Aprasin 
14.026 tonnellate; e una nave-scuola di or 
tiglieria, il Krabrii (1.492 tonnellate una 
gran oorazzat». Itassja 112.130 tonuellatej 
ima corazzata, la Viemy (1.280 tonnellate 
ed uu Incrociatore di 800 tonnellate. Inoltre 
ueKe officine del Baltico stanno ultimandosi 
dodici torpediniere.

La fiotta volontaria del àfar Nero, che 
è di una importanza considerevole, si au
menterà df tre navi a grande velocità (20 
nodi oli’ ora) du«' delle quali sono costruite 
ni Francia e la icrza in Inghilterra.

I giornali inglesi e tedeschi parlano 
tutti questi lavori nou dissimulando 1' in
quietudine eh’eaa; loro cagionano.

lu russo al comaudo degli a- 
blsaiul II «Meta urial diplouiatique», reca 
,o--itoti?.là' ’Ohe Mcneftk. nominerabb» «figli 
ufficiali russi ad istruire gli ufficiali dello 
Scioa. Il capitano russo Rviakuiue, secondo 
tali notizie, verr-bbe u orni nato generale 
dell'esercito abissino.

Cronaca della Città

L’Itnllaàlln di Trieste Benché 
i le iunsmorete gio-.'.nette, le mamme e 1 
1 bahli garzoni tries’Jii continuino a laceraj-e

• i beli co«triittt or« ,'f hi» ooliti nota caD- 
' zone roi'n ir» bt! , >tbo. ma jnit de tuta che el 
! sia italian -» glt tabani, i veri italiani 

ubili)«', si nstltiano a non venir al inondo 
I qui. e la tanto vantata italianità di Trieste 
I viene sempre )>iù compromessa. 1/ «Indi- 

pendente. se fie duole e tenta di celare la 
ì piaga, ina la piagn esiste •

I Triestini, i veri Trn-stini. quelli sorti 
' «lai popolo, dicono ora finalmente senza 
I ambagi e senza reticenze Signori italianis- 

'iini. finiamola una velia, noi il vostro 
italiano,'tici M t6scfi.no n n io rrfurpmtdiauo 
«• dello stesso, negli affari nostri,' uon [«.is
siamo far uso. come pretendete.

Nell'iiltimo congresso «le! locale Banco 
peraio uno dei eonsortisti. a nome di tutti, 
propose che <1 -vitti Innanzi gli oratori fac
ciano uso s'itianto del «h'alettn triestino. 
pecchi lutti piissimo comprenderli ,

1.'Indipendente si S'-aglia «'ontro il pro- 
[.niieiitc, «• lo chiama iin'iufelice ignorante. 
Ma no, egli f i soltanto logico.'

Siamo curiosi «li stiperò che fio «firnnno 
in Dalia.

Povero Itnrziiai. [«»vero Imbriani'
LLuuovo couaolefrusfio a Trlc

ale \ciierdl 26 «'.«'Ilo scorso mese armò 
qui, proveniente da Gerusalemme, il consi- 
g.u r«' di -stato ’conte A/t emy de W'vvodt- 
z.ew chiamato a dirigere questo imperiale 
consolato russo.

I! conte Wwodtzew ò partito venerdì 
st, s«o per Vienna -nde preseutarei a «jiiel- 
l’ainhaveiuta rusua.

finita «li «autori sloveni. La ao-
«aelà di cauto Siara della vicina Santa Ma
ria Madda ctia iuferiure effettuerà [domani 
una gita alla volta «fi Sv. Ivan .Sau Gio
vanni,, ove darà u:i trattenimento publieo 
ucl giardino di uun locanda.

Arreati politici. La mattina del 27 
in. [j. arrivarono qui «la Graz col treno po
stale, accompagnali «la due ageuti di poli
zia i giovani incstihi Gino Pompieri e Dr. 
Renato óaversici! ;leggi Saversićj arrestati
la «|uella città per reato politico.

Eurouo acortati alle carceri crimmali 
i)a due agenti di p. s. che attendevano il 
loro arrivo

Ln'nltra versione angli arreali 
polKlcl di Trlente è Graz. Sotto «ille
si«, titolo il giornale «La Stampa» di Tori- 
po del 1 corr puldicn la seguente corri - 1 
spondenza da Trieste recante -la data del 
28 luglio a. e..- «'

«Etamane arrivarono qui da Graz, 
scortati da agenti «fi polizia in l>orgheee, i 
giovani triestini ingegnere Gino Dompien 
c «lotior Renato Suwaig Entrambi l'urouo 
rinchiusi nelle celle di lineato carceri cri
minali. . ,

Secondo «uua varatone attendibile, nelle

perquisizioni 'praticate nelle case degli‘ ar
restati si sarebbero rinvenute delle lettere 
dimostranti che lo ^scioglimento del «Cir
colo Accademico» di Graz al quale erano 
associati gli studenti italian i di queste pro
vincie, non fn spontaneo. Esso starebbe in 
relazióne col viaggiò dell’im|)erfitore a Graz, 
che si recò colà nel giugno per inaugurare, 
il nuovo edificio universitario.

Gli studènti italiani non parteciparono 
intatti al ricevimenui del sovrano alla sta
zione e motivarono Ja loró asseqza coll'av- 
venuto scioglinìeiilè ‘del «Circolo Accade
mico »

Ora la Polizia investigatrice vorrebbe, 
con la scorta delle lettere sequestrato, met
tere In relazione l'assenza degli studenti al 
ricevimento alla stazione di,. Graz col deli
berato scioglimento del Circolo. Risultereb
be ancora che gli studenti italiani srasteu« 
nero in segno di protesta per i continui ri
fiuti del Governo di erigere un' università 
italiana a Trieste.

L'istruttoria è già avviata ed i giovani 
verrebbero accusati anche di offesa alla 
Maestà sovrana.»

Oomanioato *)

Il corrispondente del Dalmata,- nellfi sua 
descrizione della sffita di piacere» ' Inserita 
nel N. 63 del giornale stesso, volta consa
crarmi quattro lince umoristiche, berteggian
domi col titolo di liqn di mare. Essendo 
c:6 una quattone di frusto, possi assicurare 
a mia volta Degregiò' corrispondente, che 
egli si attrovava In compagnia di divèrsi 
lujri terrestri, i quali presero d'assalto la 
pasticceria del mio caff«', In modo tale che 
rievocò alla mia memoria l'epoca della famosa 
famedi Milano, cosi stupendamente descritta 
dal Manzoni. Il mio imbarazzo, se pur c’era, 
non poteva succidere che in seguito al loro 
contegno. Il quale proverebbe, come alcuni 
fra i gitanti, «profittando, dell'assenza del 
loro Napoleone, si credevano autorizzati a 
commettere degli atti che lo non saprei come

'). l'vr, q|X*>U articoii La lle«f{uiuiui non os- 
auii)' »lira rcspofiinbtlltii trniitlc quello voluta 
dalla legge. N. (1. Ked.

MT* Presa! considerevolmente ridotti ____

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fàbbrica« <5rI<tó*lT

di nnovittrm» e«l eeoatlentiMina 
|>raaaH>D. doppi» e «iantina» ;

'dui

l»im». e«utrasioite cqn oiaceaniuno a 
; par»lieta la mOMinka «<S«isifes» 
jeriotì £ tutti gii filtri To4M7Odo »1 20 porffiuio (operi

i uni ii hpiiiiHi riiiiti di (fili imi 
(beine ia Un, Fruita d lilin. Sgranatrici W 'auHs PijhWtì f Uft

APPanaTI USIOATOM da Frotta,
caia» pare |>er tolti i -prodotti vegetai» animali < ^inarati. 

PRESSE da FIERO. PagHa ecc. pel inarimento.a m.no, Sgra-
' 7, t< ; , . t . ••ieri ri» Prtftuento, da >uHr« Grv»t>, Otrwltotft.

«0T:MÌn>e B^rviszatrld ••••■•sIIHhi paieniite da viti rS1PMOIMA"
Cobi rii esco no Kilt ante i Pabbrittìit»

PH. MAYFARTH & Co.
iwp. e reg. ejcIul pwileg. Fabbri« di Mcchme agràte e nnitol»

VIENI A, II..T»borstr«a»e Ir. 76.
Catalogici ed innumerevoli attestaiioni di lode gratuiti 

Rappresentanti e rivenditori ricercati
t4; All' acquietò aver »tlaozione di eontnOailoni.

, ooaósr^Ct

stravecchio, dal vino dalmate di primissima guatiti 

• fiafiea f 3 — '/, fiasca f. 1.70- ,

Specialità di vini dalmati da dessert
Vagava (Vino bianco stravecchio) f. 1.60 per fiaaoa 
Moaeatto (Vino nero stravecchio) « 1.60« « «

fornisce dà Spalato in cassette da 6 a 12 bottiglie franco d'imballaggio , 
iT primario deposito di vini di W. LWSCÈlé — SFLXT (Spalato).

Tutte le Macchine per l’Industria Agricola
Apparati per la peronospora 

del perfezionato Sistema TBSUCR&Zi
Torchi da viso In ogòl alàfièona 

Ritorto, UtonsaV« <« cantica» Rom*^. 
do wioo, Mlacobine por ctofitoprRiMr« 
«•no • pafi^bi, M«^o|iin«,p«p oprona- 
re di fortnontone, Voatllatrio^ Tmik 

blatrtoi ooo- .«■•«. ;
vengono fornite a prezzi npt«Tolm«mte,; ridotti, 

sotto garanzia ed a jprova, da

. -I g. Sei lo x,. TOieani «
- Il/» Praterafimsao IL 4R. •»

ĐtffDat-ORtntfiiglit gratto • franco. (13,
Si' cercano rivertdtiofi. — Si prozìi quiirdaM dàlie

qualificare, ma òhe trovano rtocóntro ioj- 
tanto nelle gesto dei soldati del medio evo.

Soardona 27/7/96.
V iacee za Tasolatti

Conduttura del Cafre «Casino»

^aeooeeaeoaeee^ec
' Impiegato èommerciale, giovàpe, parla 

C scrive correttamente italiano, tedesco, aip 
veno e serbo-croato, occupato presentemente 
In t»n primario stabilimento Industriale di 
Trieste, pratico In tutti lavori di serittoju 
senza, grand! pretose, desidera* viaggiare 
Dalmazio, Croazia, Bosnia oppure altre pro- 
viucie, eventualmente impiegami in qualche 
casa della Dalmazia o Croàitn. Primisetme 
rcjferiittu. '

Informazioni presso la nostra ammini
strazione.

KJOOOOOOOOOOOOOOt
Sarajevo! Sarajevo!

GRANO HO TEI
HMelier: M. Wéber

Sarajevo - Sarajevo - Sarajevo •
Albergo di priino ripgo, inaugurato 

il 1. mtggiò fc.' c., con 50 stanze da 
fior. 1.20 te poi, posizione centrale, il
luminazione elettrica in tatto le stanze, 
servizio perfetto, giemali ecc. con an
nesso ì

Caffè e Reatmuratat
M. Weber.

EDIZIONI DEL „PENSIERO SLAVO"
BISTRIMO

.Netto na obranu, » odgot-or 
Napisao Erazmo Baròlo 

Cieca nove. 16
La questione del gioroo

■[UNA MANCHESTER CROATA 
per Joso Modriò

Prezzo soldi 15 franco di posta.

AIGREA KAĆI0*MfO&IĆ
e I suol canti

per Doimo Fortunato Karaman 
Prezzo s. 30 franco di posta.

Tlpografla Paafiorl.

000-0

t6scfi.no

